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> Veroy Amico , vi. ho fitto torto , nea

.credendo alla prima voitra affertiva, allor-
ché mi. aflicurafte, che i Gefuiti avevado prefen-
tato alla Santitd di CLEMENTE XIIL -quell’
" artifiziofifimo Memoriale; di cuiora e per con-
vincermi. ,.¢ per {oddisfarmi -trafmséstete la co-
pia- fedele . Ho tanta, flima perd délla voftra
equita , ‘ché non f{o perfuadermi aver .voi con-
' dannata. come irragionevole la mia- ritrosia nel
preftar fede di primo lancio ad-una nuova, la
quale, d¢ non avevaiun afpetto d*incredibile ,
almeno ‘dlmeno aveva-mn’aria di forprendente,
e di ftrana. Io fra me:fteflo la difcocrtea cosi.
O il Memoriale prefentato -al PADRE Comu-
ne, & di tal natura, clie:confeflando lareita de'
fupplichevoli implora clemenza , o negando Ia
reitd chiede giuftizia . Per indurmi a credere,.
che i Gefuiti confeflando la reitd .imploraffero
folamente clemenza , bifognava far troppa for-
za alla mia ragione , ¢ rovericiare da capo.a
fondo le.mie cognizioni, delle quali:fon: ‘debi-
tore alla hinga mia :pratica e familiarita con
~quefti PP., ¢ all’ affidua lettura di motlvi-fibri.
o pienamente fono iftruito di tutti g incon~
tri , differenze , e traverfie , che ‘i Gefuin
in varj tempi hanno avuto in molte : Corti &'

Eutops, ¢ per l¢ quali fono ftati efpofli-alpe
A 2 ticole
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?icolo di {perimentare fulla:lor teftd il giufto
pefo del braccio autorevole de’ Monarchi-irri-
tati . E pure fra tanti cafi e tanti , che alla
 memoria ho Yprefenti, mon .fo trovare un efem-

pio , in cui i Gefuiti , per evitare gli immi-

nenti .pericoli del loro Corpo , abbian giam-
mai- confeflato umilmente -1a colpa’, - ed implo-
rata 1a clemenza degli .offefi Sovrani. Diro di
piu, ché: rari ancora fono ‘gli-efempi di tal pro-

cedura,~quando eziandio correva rifchio o up

{folo; o.pochi di loro accufati‘e convinti di enor-
mi delietki No Amico , no , che le maffime , -
colle quali fi & regolata , e fi regola 1a Com-~
pagnia ,. non fono maflime, le quali ifpirino I
umilta e. 12 fommiflione, ma bensi I’ audacia ,
la prepotenza , la {overchieria , e I' ambizione
di farfi flimar formidabili anche alle potefta
delfecolo, e dellaChiefa. Non potendo pertan-
to perfuadere 'a me fteflo , che i Gefuiti con-
- feflando, e deteftando la. colpa ricorreffero alla
<lemenza del noftro ‘Re colla mediazione del
S. Padre .; reftava folo .che , o negando , o
gccultando. la reitd ; cercaffero:la protezione
della-giuftizia . Ma qui pure trovava intoppo
4a mia ragione . Sia la.faccia del Memoriale ,
quanto. mai cfier pud, delineata con.fopraffino
artifizio),, con canta maturita ; fia ammollita
colle efpreflioni le piu delicate , colla mode-
ftia la pi induftriofa - pur aondimeho lo fpi-
rito, ¢ la foftanza .di quello non .pud non effe-
fe fommamente inguriofa: al noftro Monarca, |
¢ al Candinale Vifatatore , ¢d impattats di ﬁal-.
. . atl
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liati rimproveri alla loro’ imcorrotta giuftizia .
In fomma- la Supplica.altro efler -non pud, che
una certa {pecie d’.appello per avocare la cau-
fa ; ful primo fuo'nadcimento-j da: queito Re-
gno alla’ Curia di Roma; al quale appello -fic-
cia ftrada la querela,,. che:’le’ rimoftranze del

"noftro. Re avanzate alla S. Sede foffero infuf(y-

ftenti , e che le procedure del Cardinale , fe
non ingiufte , fieno almeno fofpette , e rege-
late piu da una preventiva paffione , che dallo
zelo. Che i PP. Gefuiti pertanto ( io diceva
fra me ), i quali fono si accreditati per le lo-
ro cftefe vedute, e profonda penetrazione, ab-
biano avanzato un tal paffo, lo teeda chivuo-
le , ch’io per me non lo credo . Eh che non
fon effi si femplici da cadere nell’ imprudenza
e temeritd di fare al Re noftro uno sfregio cosi
irritante, al Cardinal Saldanha uno {macco si
atroce ; e {ufcitare fra cotefta Corte, elanoftra
un fuoco veemente , da cui effi foli correreb-
ber pericolo di rimanere fcottati . Tale era il

" .mio raziocinio , che mi fembrava rettiffimo :
.ma lo riconofco fallace da che vedo cogli occhi
.proprj la copia- del Memoriale . Vi confeflo ,

che in leggerlo fon rimafto forprefo dell’ ani-
mofitd {ovragrande de’ Gefuiti; né fo come e

_dallo_fcriverlo, e dal prefentarlo non fieno ftati

arreftati da una folla di rifleflioni ¢ di fatti ,

.che doveano alla lor mente affacciarfi , come
. affacciati i fono alla mia nel punto fteflo, ch’

io I"ho letto per due fole volte . Anzi molte
sonfaderazioai di. piu doveano f{avyenire aloro,
. A 3 che
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che 4 me 1.mentre’ efli in quefta tragedia fo-
ftengono levere parti.di attori intereffati , io
-quella di femplice {pettatore: imparziale . -

Ma voi mi direte e quali fono le rifleffioni,
.che alla-mente vi i sffacciarono nella lettura
.del Memoriale ?- Amico, di gid fapete che non
foglio effer con voi n¢ difficile , ne mifteriofo.
Ve le comunico in confidenza , e con quell’
-animo- {paffionato, con ¢cui faranno ricevute da
voi. Premetto nudo nwdo it ‘Memoriale per poi
efporvi le mie rifleflioni fulla traccia deile parole.

MEMORIALE

L prefentato dal P. Generale de’ Gefuits
: . 3§ 31. Luglio 1758.

A S. S. CLEMENTE XIIL
BEATISSIMO PADRE.

5, J L Generale della Compagnia di Gesd
" 5 X profirato a piedi della S. V. umilmente
»» rapprefenta I’ eftremo rammarico , ¢ danno
5y che prova la fua Relifiudne per le note ver-
",y tenze di Portogallo . Imperocché attribuen-
-5, dofi delitti graviimi a quei Religiofi dimo-
5, Tanti ne’ Dominjdi S. M. Fedelifima, fu otte-
5 nuto dalla Santa Mem. di Benedetto XIV.un
;» Breve , con -cui fi deputa Vifitatore , ¢ Ri-
» formatore cton amplifime facolta il Sig. Car-
5 dinale di Saldanha ; <qual Breve fu non folo

» pubblicato «con le ftampe di Portogalla ,: ma
. N 2 con

-
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» con pit riftampe per tutta ¥ Itglia . In vi-
» gore di tal Breve I Eminentiffiav Vifitatore
» pubblico. na Edl.t,tgfr.‘/ ineui {1 dichisravano
» Rei-di negosisuione nhiverfalmente quei Re-
5, ligiofi,. In oltre il Sig. €ardinalé - Patriarca ,
,, non oftante la Coftituztone ,, Superns-,, di
» Clemente X., che proibifce ai Velooyi ,, in-
» confulta. Sede Apeftalica,, di togliere: a tutta
» infieme nna -Comunita Religiofa la facolta di.
» §°nf9ﬂ-ﬁga fofpe{e dalle sohfeﬂiqﬂ , € dalle
» Predigazioni tutti i Religiofidella Compagnia
» cfiftenti pon folp pella fuz Diocefi di Lisbo-
5 Da, ma in tutto il Patriarcato, non intiman-
» do ai- medefimi tal fofpenfione, ma facendo
» tTOVare. imfavvifamenfc affiflo I’ Editto- alle
.9y-Chiefe di Lisbona, delle quali cofe tiene il
» Generale preflo di fe.sutentici documenti.

" » Hannoe guei Religinfi di Portogalld fofte-
- nute quefte cfquzigni - Joro graviflime con
» quella pmile fommiflione , che doveyano .
» gono perfualiiimi della retta intenzione di
» S-M.F., de’ fuoi Miniftri, ¢ di quei Emi-

.oy ngntiﬂiml Gardinali ,, TFuttavia temoné » che

o quefti fiano prevennti dall'artifizio dj Perfona
» malevols , poiché non.f{anno perfuaderfi di
» effere yei di si atroci delitti, ranto piny, che
» mon effendo fato meppar. wno di efli perfo-
.»» Balmente riconvenyto, non hanno avyto luo-
» 89 _a produrre- le loro difefe, ¢ diféolpe,

» E quando pyrc yi fiano rei dei fuppo-
5y 4t atroci- delitti , fperand , che uma reita
i 8l grande. non fia.sotmme ‘s i, nd alia

. . A g | » mage
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» mdggior parte , guantunque fi veggono tut-
5 tl-comprefi in una peha medefima . E final-
.5y mente per quanto: foflero colpévali tutti dal
» ‘Primo -all’uttimo. i Religiofi efifténti-ne’ Stati
» di:S.M.F., cio che non pare péterfi’ fuppor-
‘3 T€srpregano di effere rignardati benignamen-
2y te ‘quei tanti pil, che in tutte le' altre par-
5 ti del Mondo impiegano le fatiche in pro-
,, moyere {fecondo la loro tenue poflibilita I'o-
5, nore di Dio , ¢ la falute delle ‘anime . A
» tutta 12 Religione fi' eftende il difcredito, ¢
, il danno ;?nasntunquct efla abborriféa i de-
5 litti 5 .che i attribuifcono ai Padri:di Por-
» togdllo , e fingolarmiente ogni- cofa , che
» pofla offendere i Superiori tanto - Ecclefiafti-
.y Ci 5 che Secolari ; ‘anzi defideri , e procuri
5 per quanto - & poflibile di effere libera da
" quelle -mancanze .ancora , alle quali & fog-
5 getta la condizione umana , ¢ fpezialmente
5 la moltitudine.. - .. - o '
- ,, Certamente i Superiori dela Religione ,
, ficcome apparifcé .dai Regiftri delle lettere
5 fcritte’, ¢ ricevute , hanno fémpre infiftito
5, fu la-piu efatta regolare offervanza , ficco-
.9y me di tutte , cosi delle Provincie di Porto-
» gallo ;. ed avendo per altro avute notizie di
>, dltre mancanze ,. non hannd rifaputi i delit-
5 tly che s’ imputano a quei Religiofi, ¢ non
,» fono ftati previamente ammoniti ', ed inter-

s pellatiy accid vi poneflero riparo.
» E dopo che hanno avuto rifcontro ,
» che quei Padri aveflcro incerfa I' offefa di
: ‘ S.M.F.,

l



‘ 9
s S. M.F., ne hanne’ provato un eftremo ram-
"5y Mmarico, hanno fupplitato , che fofle data lo-
‘5 To hotizia particolare , e de’ delittiy e dei Rei,
5, hanno efibito a S.'M. di' dargli'ogni dovuta
» foddisfazione, e di-prendere le ‘meritate pene
s dei Rei, edi maiidare anche da Paefi efteri
» le pitr atte, ed accreditate Perfone della Re-
s ligione per eflere Vifitatori , e toglicre gli
s, abufi, che fi foffero' introdotti; ma le umili
» preghiere, ed efibizioni de’ Superiori non fos
» no ftate degne di'eflere efaudite. -
» Dippill nafce un grave timore ,'che quefta
o5 Vifita, anzi che recare utile, e riforma pofit
5, portare difturbi inutili . Il che {pecialmente
» i teme per i Paefi oltremarini per i quali
» U’Eminen. di Saldanha ¢ coftretto ;" e tiene
5, facolta' di delegare. Si ha tutta la fiducia di
» detto Eminentiflimo ,* per cio ch’egli operi
» Pet fe medefimo , ma pare che fi pofli con
»» ragione temere, che nelle Delegazioni s’ ine
» contrino Perfone, o poco intefe- dégli Infti-
5 tuti Regolari, 6 non bene intenzionate , o
» dalle quali- potrd “cagionarfs molto danno. .
» Per tanto il Generale della Compagnia di
5 Gest , a nome ancora di tutta la Religione
» con le umili ed efficaci fuppliche implora
» l'autetita di VOSTRA SANTITA’ affinche -
s 11 degni di provedere con quei mezzi , che
5 il fuo alto intendimento le {nggerira allin-
" 5 dennita di quei che non fiano Rei, ¢ poffa
s, Do giuftificare le loro azioni; alla giufta, ed
» utile emenda di quei che fiano convinti Ret;
' 5 € prin-
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» € principalmente sberedito di. tutta Ja Reli-
4 giore ; andenon fi renda-inutilea promovere
5 il- Diivino fervizio,. e-la falute deﬁe anime,
»€d a-feryire 1a -S. Sede , ed a fecondare il
35 SantoZelo di VOSTRA SANTITA’, acui,
' ed effo Generale, e futta;la Religione pre-
-, gheranno da Dio tutte le celeti benedizioni
'y n lunga ferie d’anni-, a vantaggio, ‘e pro-
iy Iperita-della Chiefa univerfale. .-

AU SR ,

“ RIFLESSI ONE

»» Jlu Generale della'Compagnia di Gesit, rap-
.y A prefenta: I’ eftremo rammarico e dannp che

;9 prova:la fua Religione, per le pote vesten: -

45 z¢ di Portogallo. Imperciocche attribuendofi
-y, delitti graviffimi_a quei Religiofi. .,

» Attribuir delitto ad alcyno ,, nel fenfo
.ovvio ¢ comune ¢& lo fleflo- che aggravare in-
.debitamente di reita , cangiare in gindizio nn
fofpetto, ¢ far celpevole I’ innocente ; o non
convinto per reo. Ma che ? Si tratta qui for-

fe di qualche dilettazione amorofa, di qualche |

- illecitodefideria, diqualche colpa nata, e mor-
ta nel cuore, di cut il folo, Dio & Tjinfallibile
teftimonio ; o pur fi tratra di delitti provati ,
di delieti- palefi , di delitri porrati al tribunale
dall’evidenza? I libri originali ed auteatici di

£Lommercio £ ragione , noa fon gia ilibri g'il'lle\
. wIDILw=
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Sibille o fuppofti ¢ won-veduti , oveduti ¢ noa
letti, o letti ¢ non intefi: quéi che tefltificano
il traffico fterminato ed infame de’ Gefuiti- {o-
1n0 ancor vivi, fono ancora parlanti ; ¢ fe-or-
mai gli tiene afferrati una meno ‘ficura , nog
gli tiene per occultarli | non per caflarli-, ma
per far palefe a tutti 1’ abilita forprendente di
quefti PP. mercanti. I magazini, o per meglip
dir le Dogane, non fono: gii gli edifizj inc
tati dell’ Ariofto, fabbricdti foltanto nella fan-
tafia del Poeta: ma ancor fomo ia piedi , an-
cora fi veggono , fono ancora: ingombrati di
merci, € In tutti'i dominjdel Portogallo, per
non parlare degli altri , che a noi non {petia-
no, fono a2’ Popoli egualmeénte notorj ¢ fami-
liari i magazini de’ Gefuiti, che le loro Ghic-
fe. Le angarie finalmente , fe prepotenze , le
oppreflioni de’ fudditi, le ufurpazioni, l¢ infe-
delta contro il Monarca , ‘non fono gia Tumeo-
ri fparfi da incerti autori., e acerefcinti ‘dalla
fama bugiarda’; ma fono fatt’i vefidici, auten-
ticati dalle doglianze , da’ricorfi, dalle lagrime
de’ Popoli, de’ Miniftri Regj ., de’ Miflionasi,
de’ Vefcovi , {e voci de’ quali tutti aumentan-
.dofi di giorne in giorno 5 ruppero al; fine ja
forte barriera, che da tanto tempo opponevafi
al loro corfo, ed impediva che giungeflero al
Trono. Con tutto <id fi ardifce i dire che i
delitti a’ Gefuiti .,, fi :attribuifcono ? ., .
Andiam pit avasti, Amico, ¢ riflettiamo
<hi fia’, «he delitti graviffimi ,, loro attribui-
{ce 5+ K’ quetti il Re di Portogallo, il quale
ne
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: ne fece Y fue rimofiranze al defonto Pontefi-
~ ce Benedetto XIV., come ¢ noto ad ognuno,
e ‘come attefta nel fuo Breve lo fteflo Papa .
Ecco chi-deve paffate per Autore delle calun-
nie ,. delle impofture . Né giova rifondere in
parole’ 1a colpa fulle infinuazioni-de’ Miniftri ,
che -fi fpacciano . per malevoli 2’ Gefuiti . Im-
 perocche fanno i Portoghefi , fa tutta I’ Euro-

- pa, che il Re affediato da uni folla di ricorfi
contro di quefti Padri , non ha precipitato il
giudizio , non. ha. avanzato alla S. Sede le fue
‘doglianze, {¢ non che dopo un maturo efame
de’ fatti e delle ragioni, dopo aver toccato con
-maro la verita delle rapprefentanze ,- e dopo
aver pefato con rigorofa bilancia la giuftizia e
lo zélo de’ricorrenti. Se i Gefuiti pertanto vo-
_glic 20 dichiararfs aggravati , perché ,, loro fi
attribdifcono delicti graviffimi; ,, gettan la tac-
cia direttamente ful Re, ¢ lo incolpano o di
maligna avverfione , 0, a farla mite, d’ impru-
-dente credulita. Ma come potevano fenza gra-
viffima ingiuria del-Re., fenza lore interno ri-

morfo, qualificarlo o per malevolo, o pertrop- -

po credulo aloro fvantaggio ? Non ignoravano

-pure ch’ei fi. pregiava d’amare ¢ proteggere la,

Compagnia, imitando i fuoi venerati Predecef-

fori, a’ quali i Gefuiti debbono le prime- loro:

‘fortune , e la bafe fondamentale della-loro gran-
dezza. Effi chiamarono i Gefuiti nel loro Re-
gno, gli ftabilirono in tutti i loro domjnj , gli
arricchirono. di rendite , -apriron loro la ftrada,
- ¢ fomminijftrarono larghiflimi ajuti per innol‘i'
¥ ' trar
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innoltrarfi fn altri Paefi; ne’quali erano anfiofs-
di penetrare , non fo fe per ‘interefle, o: per z2-,
lo: - gli ricettarono nel propria palazzo, e quello .
che e piti, depofitarono le proprie cofcienze nel-
le lor mani.” Equai riprove d’amore nos hanno
avuto i Gefuiti da’ Monarchi di Portogallo nelle
congiunture fcabrofe delle celebri contreverfie
de’ Riti Cineft ¢ Malabarrci? I. detti Monarchi
fifono {fempre impegnati a difendere ]a Compa-
gnia (fe pure i Confeflori non fi prendevan 1’ ar-
bitrio di‘'I¢rivere alla Corte di Roma a nome del
Re), edifenderla, e fofteneria con tato il ca-
5 lore: il.che diede motivo a Benedetto XIV.
s diefclamare, ,, Ah! i Monarchi di Portogal-
5 1o dovranno rendere ftrettiffimo contoa Dio
s per la troppa protezione preftata a’ PP: Gefui-
s ti,-iquali affidati nella medefima, difpreggia-
5 1o con {candalofo coraggio l¢ Coftityzioni, &
5 Bolle ‘Apoftoliche . .,;.iParld queflo Poatchice
daquel grand’ Uomo, ch’egli era, parld da.Pa-
pa ¢ Maeftro delia Chiéfa: ma farebbe ftato an-
cora efpediente ,. che avefle dato un fimile avver-
timento a molti ‘del S. Coliegio, e allg, Prelatura
Romana. Matorniamo al noftro inclito Re, il
uale continuando la ferie delle beneficenze ver-
o de” Gefuiti, anch’ eflo erafi abbandonato in
braccio 2’ medefimi nella condotta dell’ anima ,
ed albergati gli avevanelia fua Regia: n¢ fifot-
traffe dalla loro direzione , n¢ gli {caccio dal Pa-
1azzo, fe non quando a chiaro lume gli riconob-
be con fuo ftupore per uomini di mala fede, ¢
per Dottori di corrotta Morale. E.per fare u;
S t
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t:i pa0 s quali violenze ‘nofi bifagnd ch’ ef fa-.
ceffe 2l {wo cuore? iGliconvenne reprimere tut-.
ti ‘gt ftimoli di quell’amore. invecchiato , che.
ver{o-1s Compagnia avea nudrito el feno fin.
sli~dnni pitt tenéri; di quell’ anmore:, delqua-
le abufandofi i Gefuiti fi avinzarono-a tanti ec-.
cefli , e agli- ovchi .del Sovrano dipinfero lungo
tempo pér impoflori. i Vefcovi , i Miffionarj , i
Reegy Miniftri , che aquéfta Corte fpingevano le
Ioro gierele , e trovavano qualche volta una ftra.
da per farle ginngere alle orecchie del Re . It
folo ‘amore verfo taCompagnia, unito all’inna-
10 tifpetto. de’ Sowrani. di Portogallo verfo la'S.
Sede'; 'ha fatto si, obe il noftro Re, informato
4 pieno dedelitti graviffimi de’ Gefuiti, non.ab-
bia ufato dellz Reale:funa. potefts per punirli ,
ma coft memorabile efenipic di moderazione ab-
- bia interpellato il Sammo Pontefice , - affinche
poneffe argine al torvente di tanti difordini, e
tdnti-m4li , e curaflfe paternamente, fe fia poffi-
bile , le''piaghe deplorabili della Compagnia di
Gesti« Aveva egli fenz’ alcun dubbio nell” ani~
mo la #imembranza delle forti rifoluzioni, che
prefero fxx alri tempi Axrigo IV. inFraacia, e
1 Veneziani in Italiar ma tali efempli per vivi,
€ ftimolanti che fofleto , non fecera alcuna brec-
cisi né? Regio cuore, preoccupato dalla terierez~
2a; e tompaflione verio. de’ Gefuiti , ¢ dallave-
nerazione a’ Romani Pontefici . Tanto ¢ lungi -
che:il clementiffimo Re dovefle cadere in fofe
petto o' di malevolo a’ Gefuiti, odi troppo ere~
dulo in loro pregiudizio.. : S'E'
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Fu ortémrt@ datlie Séﬂ; Mem' d: B:ncdc&
(% to XIV utt Breve ;! cononi i deputa Vifid
» tafarev e Riformiatore dos amplifima facol-
A Sig -Cardinale di: Saldanha . - ...

. 8o ch&l‘autorlta, ¢ ik:mome diy, V:ﬁmorec
Foiférittatore 5, concefla a1 Card.’ di Saldanha ha
fefitd #amiente 14 delatezig de’ Gefuiti' , fo
ché l“hiﬂiw%tefm &7 Suri ‘affronto: folenne
o ché ‘pe Cloino itk - con: tyttl acerbe.do:
glidnee - Fa%’swrﬁpaﬁréylé Compaghid di'Ge-

s hfagﬁoﬁ‘ di* Vifiea ;' 'e- di -Riforma - Ghe
beflemmia’ & dtiefty 2 Nou fapete cAmico ,
che 13 Oorpaghia & e Gongregaziunu di

rediftinati ¢ 1mped¢abm 7' Non - {2 ;- 8he
5 “JobesC shivo ha la vittdEoy e iL! ﬂogxo di
fimpizare dfatty 1a eoncupifcenze 7 - Se volurg
decertiretic - w«wgaw quei- glovanetti &'em
ﬁ; i ed fnmnu s che i Gefurti allevamo ne’

o Collégj ,-¢" vanto fantamente irgaggian.
doli per- l’ -immacolata ‘Compagnia .- gntende-
rete da quefti efferne Rati afhicurati da’ lore
divéttosi . Pet Yerita & uit ﬁrlvnleglo ﬁngblb
riffimo-{. ma noi , ‘Amico’ 5 ¢e la ridiume-, @ -
teftiamo_feandolizzati ; ‘ché in me22o atanti dic
{fordini deita Com agma st manifefi; sl .gravi,
.1 Gefuiti facciatio’i delicati, ¢ £t effepdimo &
“effer chiamati bifogitofi di Riferma s'e 3 Vi
fita. La Chiefa fiefla di-Gesdy Criﬁo, is'quale
e per effenza immicolata ¢ fanta, nemfie ver-

goguata pidi volte , ¢ ultimaments nel Sca;'rdv
o
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Concilio di Trenta} ¢i vponofcerfi e confeffarf

bifognofa di Riforma ne’ coftumi de’ fuoi mem-

bri; fapende beniiimqy, chie. pel ¢ampo Evange-
lico cal grdno: {chiefty, fi mefcolano ancora le

zizanie ,. ¢ che nel, Gregge. di Crifto fra gli

agnelli s’introducono, ancora.i-capretti . Ma la
Compagnia ha de’ privileg), che da Gesu Cri-
fto non ' fono. ftati accordati alla Chiefaf{ua Spo-
fa. Leggete, leggete, fa volgte, flomacarvi all’
ecceflo 4 leggese un.cexpo. libro, Gefuitico , in-
titolato Immagine del primo fecolo della Com-
. pegnia di Gesir, oyve;quefta {i {paccia per,, una
5 Congregazione d’Angeli, di nuovj .Apoftoli,
s, di nuovi Sanfoni,,pieni dello. Spirito del Si~
s gnore , ¢ per il piu perfetto di tutti gli Or<
s dini ¢ ,, 1vi trovergie il dono della infalli-
o bilita, dellaimpeccabilita, ,, e quaati. altri mai
potete idearvi. E’ ‘quefto nuovo fpiritod’ umil-
td che a' Gefuiti rende odiofiflimo il nome di

Ritorma , il quale fuona beniflimo alle orec«
chie di S. Chiefa. Sapete pero donde nafcetal

differenza di fentimenti tra la Chiefa , ¢ |a
Compagnia ? Vel diro io . La Chiefa, perch.
& ftabile ; ¢ regolata da una fantitd invariabile
di dottrina , copofce, fubito e. condanna per
difordine cid , che yeramente ¢ difordine ; e
non apprava , & non diflimula ne’ traviati fuoi
figli wna pratica di fcoftymata morale contra-

ria agl’ infegnamenti della Joro ‘Madre . La

Compagnia all’ oppofto per bale del fuo rego-
lamemg .-¢ .condotta. non ha che maffime guya-.

fie, ¢ corratte ; ¢ percid Ja cormyttela de’ figli -
~ M y

non
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non & mai coatraria. ai cattivi infggnamentt
della Madre. Quindi &, che fe fi tratta di ri-
provare , di condannaré¢ i fentimenti.,. e le azio-
ni dialcuni membri , rifentefi rutto il corpo,
¢ tutti infieme ne preridono le difefe, ¢ contro
i cenfori zelanti ruggifcono tutti ,: come feri-
ti Lioni. Oh fe poteflero alzar la teftada’loro
{epolcri quei pochi Gefuiti finceri', ‘e amanti
del vero béne della Compagnia, i quali conob-
bero neceflaria, e fofpirarono la Riforma ; quan-
to gioirebbero feco ftefli, vedendo il Breve di Be-
nedetto XIV. per la Riformade’ Gefuiti, {¢ non
univerfale , almeno ne’ Domin) del noftro Monar-
ca! Quali ringraziamenti non farebbero al Pon-
tefice, al Re, al Card. di Saldanha! Parlo d’un
Inchofer, d’ un Fioravanti, d’un Gonzalez Ge-
nerale , i primi de’ quali porfero fuppliche a i
Papi per la Riforma, I'altro la procutavacolla
fuprema fua autoritd come capo incorrotto d’un
corpo viziato. Parlo d’un S. Francefco Borgia,
d’un Acquaviva, d’un Vitellefchi pur Genera-
1i, che pianfero fulle abominazioni, e corrutte-
le della loro Societa. Mi aftengo, Amico, dal
riportare le loro teftimonianze, perché fono. gia
note . Non fo perd difpenfarmi dal riferire le
parole d’un Gefuita, il quale dopo aver . viffu-.
to per lungo tempo nella comune .inefcufabile
cecita de’-Compagni, neli’ eftrema vecchiaja fi
arrefe a i rimorfi, ed apri gli occhialla luce.
Quetti & il celebre Gio: Mariana, che.avea da-
to in luce un trattato del cambio delle mone-
te nella Spagna, per cu,iB fu pofto in prigione ;

€ un

~
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e’ un -altro trattato pivt ftrepitofo ,, de Rege ,
& Reyis inftitutione ,, , che fu confurato dal-
1a Sorbona', e ‘dal Parlamento di Parigi con-
dannato-alle fiamnie .. Ecco come patla il ve-

" fierahdo vetthio , nel 'libto da lui compofto

/

» De"itiorbis Soczét"affs ; eorumgqite caufis , ac
» Temediis ,, dopo jl fiio ravvedimento.,, Ve-
» rumr qaod in me éft , quio proprius ingraye-

_ 5, fcénte =tate ; ( moti in eta di anni 87.) ad

J,-extremiim jdicium accedo , & certius affe-
,, vero; Societatem noftram, quz ex, Deo du-
,, bio’ procul eft ) in pr#ceps ruere, ac brevie-
» tiami cafutam omiiino, nifi Deus ipfe det o-
» pent, ejufque filii pro {ua in matrem pietate ,
» ommiqule’ privati commodi ftudid fepofito , pra-
5 fensauxilium afferant, & ad vivas ufque par-
3, tes circumcidant , fi ita opus, ne ultra peftis
,, incédat. ;. Che pud dir qui il P.-Generale ?
Un Géfuita innamorato’ della Compagnia, tan-
to ormai avatizato In éta, che dalla fua Reli-
gione niente pitt aveva neé da fperare , né¢ da
temere ; ‘al ‘folo lume del Divino giudizio , a
cui fi conofce vicino, vede I’indifpenfabil bifo-
gno detla Riforma, e ne avvifd con libetta E-
vangelica i fuoi Fratelli. Dira forfe effer quefti
un malevolo, un nemico della Contpagnia , co-
me da’ Gefuiti fon chiamati tutti coloro, iqua-
1i non ‘bevon grofflo fu i lore difordini, benché
rifpéttabili per fantita, e celebri per dottrina?

T E R Z A..

,» ‘Quel Breve fu non folo pubblicato colle
» fampe
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5» ftampe di Portogallo , ma cén- pid riftampe
s per tutta I'Italia ,,. ST

- Pare che i Gefuiti-fi lamentino di quefta
pubblicazione , alla quale” la-noftra’ Corte -non
avrebbe giammai penfato, fe efli non ve I'ave{-
fero in certo modo coftretta . Chi-infegna lo-
ro, dopo ufcito quel ‘Breve , inventare , fcrix

vacchiare , divulgare tante- ciatle , ¢ tante imi

pothire per preoccupare il pubblics., per gua-
dagnarlo, con fargh creder falfd €lo, che era
verifmo., non avendo riguardo a.chi aveva
mano nell’affare ; e ufar tali cibale non fola-
mente in Portogalle , 'ma per tutra ¥ Europa ?
Per tutta I' Europa percid fu forza fpargere la
detta ftampa , -affinché la menzogna non im-
"ponefle a-i femplici . Credevano ‘forfe di poter
porre 1a Corte di Portogalle in: una flefla ca-
tegoria ‘col P. Noberto ; e col celebre P. Berti,
contro de’ quali feminarono e in vote , € in
fcritto , e in ftampa mille infami calunnie , ¢
nel tempo fteffo s’ingegnarono per via di rag-
giri , e di macchine’ d’ impedir loro il giuftifi-
carfi , e difenderfi colle pubbliche ftampe 2 Sj
aflicurino pure , che la noftra Corte non fa-
ra mai per tollerare un’ impertinenza fimile a

uella, che ufarono veyfo il famofo Editto di

erdinando II. Imperatore nel 1629., ¢ verlo

I'Imperiale Configlio . Non f4ta. qui fuor di -

propofito ritoccarne brevemente 1a floria per
- teflere un giufto encomio all’ integrita inarric
vabile de’ Gefuiti, ¢ alla fecondita d’inventure
cabale , e intrichi per promovere i lore. {por:

‘ 2 : chi
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chi interefh ...Quel ginflo Principe , siportati
de’ gran vantaggi {u i Proteftanti, decreto col
- fato. Confaglia ,..che le Abbazie ritornate.in ma-
. no a’ Cartolici, foflero reftituite a quei Mona-
ci ,-a quali.appartenevane prima , fecopdo le
Fondazioni. Erano quefti i.Benedettini, i Ci-
ftercienfi ;. i : Premof}raten(i &c, . L’Editta Impe-
riale -fu, fommamente approvato., e lodato dal
Papa ik quale fpedi un fuoe Breve . Cefare |
con cui lo ‘tingraziava , € commendava la fua
giuftiziay, la, fua-pieta .. Ma né I’ Editto , né il
Breve piacenapg a’ Gefyiti, Le Abbarje erano
pingui ;¢ percid meritavano le lord attenzio-
ni , e i:oro:sforzi per -accuparle . Il R La-
morman Confeflor¢’ di Ferdinando feppt inven-
tare -una cabala , con  cui piegd I’ Imperasore
a foltituire  2” Monaci la Compagnia di Gesir .
La cabala fa fcoperta , .ed il Configlio Impe-
riale ordind , che. fi offervaffe il tegpore del
primo Editto ;pienamente conforme al Gius di
Natura e delle Genti . Penfate , fe i Gefuiti
voleano lafeiarfi togliere si buon boccane , che
gia- tenevano afferrato co’ denti. Giacché ron
piu. giovavaho le impofture , attaccarono di
fronte I’ Editto con .pubbliche fcritture , e lo
tacciarono. per menzoegnero , contrario a’ Sacri
Qanonj , e,alllimmuaita Ecclefiaftica ;.-anzi ac-
cufarono lo fteffo Monarca di aver ecceduto
i limiti della fua potefta , reftituendo le Ab-
bazie agli Ordini Monaftici antichi padroni .
I Miniftri poi del Configlio Imperiale , i qua-
Y , finché avevano favorito ‘i Geluiti , erﬁnq
. : ati-

s
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ftati giufti, pii , prudenti ; ¢ ‘pleni di zelo per /
1a Religione , furono 'allora - {pacciafi per-in-
giufti, hemici ‘della SO Sede, e inféttidi erefia.
Tali erano-le canzofii ; che “fiticartavano , e
ricantavado da’ venérabiii Religiofi della Com-
pagnia in pil libri ;i quali’ fi videro -pubbli-
cati in breviffimo tempo . Ne- volete di pin‘?
Queéfta caufa, che era caufa-della loro infazia-
bile-ayviditd , fi ‘volle far comperit€ una caufa
di zelo a favore dé¢lla S. Sede-, e della Chie-
fa ;- e il Padre Layman , che’ in quefta occa-
fione pubblico pitt d’ un-libro , -ned fi vergo-
*  gno dlintitolare uno di quelli -,,--La giufta di-

», fefa del Santiffimo Papa , ‘e;dell’ Augnftiffi-
- ,, mo Cefare, de’ Gardinali della: Santa Chiefa
,, Romana , de’ Vefcovi , Principi-; ed altri-,"
» come pure della Minima Comp. di Gesu. ,,
Che sfrontatezza ! Una tal guerra. durd piu
di- dieci anni ; e benché¢ pendeate la lite oc-
cupaflero i PP. Gefuitt colla violenza varie Ab-
bazie , giur}Fendo fino a cacciar colla forza, e
colle percofle le Monache dal Coro , e dalla
Chiefa, ove f{i erano rifugiate , chiedendo foc-
corfo -alla terra, ed al Cielo, nondimeno lagiu-
ftizia al fine trionfd dell’iniquitd , e I’ avrebbe
- ~colmata di confufione, fe ne fofle ftatacapace.’
Torniamo ora # noi. Il Re per raffrenare i
Gefuiti- dalle ufurpazioni, dalle violenze, edal
traffico illecito , non aveva bifogno di far Edit-
ti .- Parlava abbaftanza il Gius delle Genti ,
parlavano i Sacri Canoni . Ma. perché quefte
vosi non fi alcoltavano , chiefe ‘al:Papa per un
o B 2 atto -

s | \ )
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atto del Yua rifpetto , la Vifita , e la Rifor-
-ma de’ ‘Gefuiti- ne’ fuoi Dominj . Il Papa da
buon Padre , €.da acuto difvernitore. de] vero
e del falfo , la;conbbbe aeceflaria , ¢ con {uo
Breve deputo il Card. di Saldanha, Uomo per
comun giudizio: integerrimo’, Vifitatore, € Ri-
formatore della Compagnia colle facolti op-
.portune al bifogno. &:eﬂa in vigore della {ua
¢ommiflione , ed autorita fece alcuni decreti di
Riforma fpettanti al trafheo illecito , € mer-
- cimonio .dannofiflimo al Regno ; ¢ tanto le ri-
moflranze,del Re , che contenevano una pic-
cola_parte dei ,, delitti graviflimi attribuiti alla
.Compagnia 4, ?uanto il Breve, e il decreto , per
-Ja ragione di_fopra addotfa, furono. pubblicati
colle ftampe in varie parti d’ Europa . Stiamo
ora attendendo a -qual partito fien per butrarfi
1 Gefuiti, € quai machine faranno giocare per
impedir la riforma. Diranno forfe, che il Re,
~ ed. il Configlio Reale hanno ecceduto i limiti
delia:lore podefta, come differo dell'Imperator -
Ferdinando ? Ma il Re non ha promulgato Edit-
ti ; ha fatto folamente ricorlo alla S. Sede:ed
effendo tutto ¢id , che ¢ ftato. finora fatto ,
auna -coenfeguenza del Breve Pontificio , i RR.. PP.
" quefta volta non poflono far giocare il lo-
ro zelo , € la religiofa divezione per la Chie-
{a, onde non hanno luogo di pubglicare s La
giufta difefa del SS. Papa , de’ Cardinali , de’
Velcon &c.., Volete , Amico , ch’ io vi apra
tutto- il tnio-cuore ? Jo mi afpetto, che quefti
Religiofilomi PP. fieno per dimenticarfi ,c}clh
L e : orQ
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foro decantata veneraziong a’ Romyni Pomeﬁ?:
ci, come hanno fattp tagte altre volte , quan-
do loro tornava conto : -mi-afperto , che impy-
gnino I’ autorita del Breye ngélc , ¢ refti lo-
ro al pin al pit lo zelo per gli Eminen. Car-
dinali . Voi (gpetc , per tacere di melrti altri ,
come trattarono Clemente {;III, ancora viven-
te. Ma non crediate ch’ io tiri ad ipdgvinare :
mi regolo fu i dettami del loro fifema , fu i
fatti paffatj , e fu qualche lampo , che hanno
fatto gia comparire . Ancor qua in Lisbona

iunfe un certo foglio , che fi fece girar per
oma, e che tentava di diftryggere |’ antorita,
.¢ la forza del Breve . Voi ne farete informa-
to , e avrete ancor letto i motivi impertinenti
infieme, e ridicoli, che i addycevano.Fudet.
to di piut, che I'autore fofle quello fteflo fog-
getto, il quale con inandita temerita aveva ar- °
dito di far girare per Roma quell’ altro: celebre
foglio, con cui §’'impugnava, ¢ s’ ingiuriava or-
rendamente Ja famofa Enciclica di Bepedetto
XIV. {ulle vertenze trajl Clero, ¢ il Parlamento
diFrancia. Bafta, ftaremo a vedere. Niente vi
dico delle calunnie velendfe, che io ‘mi afpetto
da loro contro i Miniftri, ¢ il Cardinal gﬂSaL
" danha, perché quefte gia corrono per Ja piarza .
~ Dira forfe taluno, che le ciarfcc » e faifita
i fogli ingiuriofi, non provengono d3’ Gefuiti,
. ma bensi da altre perfone loro amorevoli.Non
fo che dirmi. So Ln_e che {i ftepterd atrova-
re chi creda, che i Gefyiti Riano colle mapi alla -
cintola, ¢ i loro divoti ﬁB prendano quefli gatti

a pe-
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a pelare, come fuol dirfi . Il licerare in quaw

‘Junqueforma chi 1oro_fi ‘opponé , ¢ ufanza
‘tanto vecchia tra’ ‘Gefuiti, che pud provar piit
‘che’ 1a centenaria’. Non I’ afferifco gia. io, ma

bensi it loro P. Generidle Muzio Vitellefchi, il

-quale nell’Epiftola I. ,, De oratione ad Patres ,

» & ‘Pratres Societatis , cosi parla : 'Ne que-
sy {0 ;" nobis’, Patres , Fratrefque blandiamur 5
5y Non pauci hoc in genere valido frznoegent.
» Nemini parcunt , nimia agunt libertate , &
5, licentia’, ) Sentite Voi, Amico? Anch’io mi
provai-qui per Lisbona a voler perfuadere, che
quefte impofture non potevano venire da’ Ge-
fuiti ,"che non fono s1 imprudenti da fparlare
d&’ Minifttt, de’ Cardinali, del Re, e del Pa-
pa. Ma 31'P. Muzio mi chiufe labocca con quel
5 nemind ‘ya'r‘cunt » « No, non la perdonano a
netlund”. Voleva io anche dire, che. nonctrede-
vo -capaci’ i Géfuiti di_ peccare coptro la giu-
ftizta, € Ja’carita: Ma il P. Muzio'mi accerta,

, : DI - . . .
“che fono' capaciffimi . ,, Non fine ‘gravi chari-

tatis ;) juftitizque interdum injuria , dum

aliend , feu dita , feu fala augent , modo

3 citroque renuntiant” : nunc in deteriorem
partem accipiunt : ad motus animi, atquecons
, filia Deo refetvata ' dijudicanda progrediun-
,, tur'; ‘haud fcio 4n dicendum fit , res neque
4, peftas unquam, néque per fomnium quidem
,, oblatas comminiféuntur , & ja&ant . ,, Non
ci & che ripetere. Quéfto € un inventario efat-
to delle voci fparfe pér I' Europa al compari-
re del ‘Breve di Riforma. Dicevo ancora, che
que-



queflo fard véro, quanto alle ciarle fparfe qui,
ma che poi; non era gredibile de’ Gefuitj di coft1,
di Francia, di Spagna &c. Ma leggendo avanti
« quel besiedetto P. Muzio , noft me lb mend buo-
no , foggiungendo: ,, Hoc vitium latius, quam
» opus effet , fer e;'e, pet ' Societatem deplora-
5, musomnes ,,. &mﬁdo fentii quefto non po-
tetti far a.meno di non piangeré anch’io.
- QU A R T A

» In vigore di tal Breve I’Eminentiffimo
s, Vifitatore pubblicd un Editto, in cui fi di-
»» chiaravano rei di negoziazione univerfadlmen-
» te quei Religiofi. =~ -

Qui non fo capiré, come fia fcappata dalla
memoria del P. Generale una particolarita impor-
tantiflima, taciuta la quale, fa credere;, che il
Sig. Cardinal Vifitatore gli dichiaraffe ‘rér di ne-
goziazione in virtu de] Breve , fenza ri¢erca, o
ragione alcuna. Doveva dunque dire. ,, In vi-
5 gore di tal Breve I’ Eminen. Vifitatore vifito i
» Collegj, e Cafe &c. de’ Gefuiti, e le trovd
» piene di Magazini, e i Magazini pient di va-
» rie {pecie di mercanzie, e trovo autenticamen-
» te, che inefle fifaceva da’ PP. un gran trafh-
» €0, onde pubblicd un Editto &c. ,, II P. Ge.
nerale fi & quefta volta ingannato, fe ha credu-
tocon un l\?cmorialctto di parolé ftillate alam-
bicco, e accomodate a mofajco riparare a tanti
eccefl1 de’fuoi Religiofi provati giuridicamerite,
¢ pubblicamente notorjatutto il Mondo. I-me-

+ moriali de’ pretefi rei non fanno prova. -I N



QU.I.N T A.

» In oltre il Signor Cardinal Patriarcanon
» Oftante’ la Coftituzione SUPERNA di Cle-
» mente X., che proibifce ai Vefcovi INCON-
» SULTA SEDE APOSTOLICA di togliere
s 4 tutta infieme una Comunita Religiofa la
» facolta di confeflare, fofpefe dalle Confeflio-
» Ni, e dalle predicazioni tutti i Religiofi del.
» la Compagnia efiftenti non folo nella {ua Dio-
s ceft di Lisbona, ma in tutto il Patriarcato,
_y» Don intimando ai medefimi tal fofpenfione,
5 ma facendo trovare improvvifamente affiflo
»» 1 Editto alle Chiefe di Lisbona ; delle quali
» cofe tiene il Generale preflo di fe autentici
o documenti. ,,

E’ cofa maravigliofa, che il P. Generale con-
fefli qui di effer cosi bene ragguagliato, fino ad
avere in mano i ,, documenti autentici,, , € po--
chi verfi fotto contefli parimente, che i ,, Su-
» Pperiori della Religione non hanno rifaputi i
5 délitti, che s’imputano a quei Religiofi 4 -
Voglie credese che fia cosi; ma con quefto fi
viene ad imputare a’ Gefuiti di quefto Paefeuna
nuova colpa, ed & di non avere ragguagliato il
loro Generale 4’ una cofa tanto importante , qual’
& quefta, d’effere accyfati di ribellione , ¢ di
commercio illecito. Si duole il Generale, che
1 Emin. Patriarca non abbia avuto tutto il ri-
guardo alla Bolla SUPERNA . Veramente {uo-
na con perfetta armonia in bocca d’un Gefuita
quetto lamento ,. ftante lo z¢lo, che hanno fem-

pre
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pre moftrato nell’ ubbidire con umile fommifz
fione ai Decreti della S. Sede, e alle Bolle de’
Papi: fommiflione, percui non %oté trattenerf}
Benedetto XIV. di far loro il giufto elogio chia-
mandoli ,, contumaces homines, difficiles ani-
5, mos . Conftit. Ex quo {ingulari : ,, e poco
fotto ebbe a dire de’ medefimi Gefuiti in pro-
, pofito d’una Bolla di Clemente XI. daeffiaper-
~ tamente trafgredita: ,, Per Conititutionem adeo"
» folemnem , qua Clemens Papa XI. fe huic
5, controverliz finem dediffe teftatur, juitum ,
» @quum videbatur , eos ( cioé i Gefuiti ) qui
» . Sedis au&oritatem fefe quam maxime re-
5 vereri profitentur, humili, & obfequenti ani-
5, mo illius judicio {femet omnino {ubjicere, nec
5 ulterius quicquamcavillari. Nihilominusino-
s bedientes, & captiofi homines exaftam ejuf-
+ dem Contlitutionis obfervantiam fe effugere -
» poffe putarunt &c. ,, E quefti poi vanteran-
no obbedienza alla S. Sede ? In efferto dalla ma-
‘niera defprimerli {i vede, che il P. Generale
non s’arrifchiava a dirlo, ¢ 1'ha detto fotto
voce, ¢ alla sfuggita pitt che ha potuto, ecre-
do, che -quando 1o fcriveva, gli tremafle 1a ma-
no , e facefle il vifo roffo . L’Eminentifimo
Patriarca avra avuto i fuoi motivi, ma laBol-
la SUPERNA nonobbliga i Vefcovi a pubbli-
care le ragioni, percui {ofpendono dal confef-
{are una inticra Comunita , fe non quando
vengono richiefte dalla S. Sede.’

Di piui era bene , che il P. Generale s in-
formafle , {e-quefta Bolla eraftata pubblicata, ¢
accet-
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accettata in queftd Regno. Lo T e
" E‘giacché ha avuto il mododi averei do-
cumenti autentici, poteva anche ricercare un’
atirentica informazibne per fapere , fe il Patriar-
ca abbia‘ levato’ 1¢ 'facoltd ai Gefuiti della fua
Diocefi y oppuré a 'tutti quelli del Patriarcato ,
e non mettere fotro gli occhi del Papa in ifcrit-

touna cofa, ‘che- ptibefler tacciata di menzogna. -

‘Ma comunque fia’,- il Patriarca & morto, on-
de il P. Generale prima- di ricorrere al Papa,
poteva far quefte iftanze al nuovo Patriarca :
che fe anch’ egli avefle negate quefte facolta,
o fe 'gliele ‘neghera , - tuttavia non configlio il
P Generale a lamentarfene, perché cosi hanne
fatto altri Vefcovi, e fpecialmente in Francia,
alcuni de’ quali erano aderenti a’ Gefuiti -, fo-
fpendendo loro, ed altri Regolari., fenza mai
addurre i motivi, ¢ fenza eflerne ftati mai .ri-
cercati’, anche per prudenza. E fe io aveffiun
familiare acceffo al P. Generale, lo vorrei con
tutta efficacia diftogliere  dal ricercarne , che

forfe fara peggio per loro. Perché potrebbe ef--

fere , che il Patriarca adducefle per ragione ,
che quefti Gefuiti di-Lisbona , quando il no-
ftro Re ftabili 1a Compagnia di Commercio del
Maragnan, e gran-Para, la quale attraverfare
facilmente poteva i loro interefli, efclamarono
fw’ pulpiti : ,, Che chiunque entraffe in quefta

f » Compagnia , non farebbe ftato degno d’en-

, trare in quella di Gesu Crifto . ,, Di quefti

redicateri- alcuni fono ftati efiliati,, ed altri .

fono in prigione, perche predicarono cofe pits
- - fedi-
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fediziofe, e tentarono di far ribellare dalla Coro-
na i fuoi Suddisi . E’impoffibile, che il P. Gene-.
ralg ‘man abbia anche di quefte cofe ,, documen-
ti angenmtici. Farti tacere i Gefuiti {u’. pulpiti ,
infinuavano; le medefime maffime nelle conver-
{azioni, e n¢’ colloquj co’ loro penitenti, e co’
loro benevoli. Traquefti i piti notorj fono quat-
ire Cappuccini mefli in prigione, ed efaminati
giuridicamente, i quali hanno depofto d’eflcre
- ftati fedotti da’ PP. Gefuiti. Quefto medefimo.
tentarono neHa -Cittd di Porto, dove arrivaro-
no a far ribellare la maggior parte df quella Cit-
" ta, come cofta dalledepofizioni de’rei, le quali
S. Maefta Fedeliffima ordind, che fi feparaffe-
ro dalla fentenza pubblicata colle ftampe, per
non finire di fcreditare 1a Compagnia. Potreb+
bero altresi metterfi fuori altri fatti inconcuffi,
e provati, i quali, come i predetti , merite~
rebbero pit pefante gaftigo della pura fofpen-
- fione . Ma fe il Patriarca :non avefle da pro=

* durre altro motivo, che I'effere ftati i Gefui-

ti convinti fenza veruna fewfa , o difcolpa d’
- un inveterato , e univerfale , ¢ pubblico mer-
cimonio, ¢ percio d’effere incorfi in tante Ca-
noniche Cenfure, noa farebbe quefto un mo-
tivo piu che fufficiente , ¢ un motivo gravifli-
. mo? Jo per me , che fimo carichi di Cenfu-
re 2 cefte piene i Gefuiti di Portogallo, ( per
. non parlare degli altri ) forfe forfe da efli mi
- indurrei a prendere I'acqua {anta, ma i Sacra-
menti non gia; € quando confideravo , prima
che ufciflc il Decreto del Patriarca, lafollade’

) | peni-
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;3)cnircn'ti intorno 2’ loro Confeffionarj, mi fov-
veniva il detto arguto di- Diogene , il quale
vedendo alcuni, che filavavano nell’acquafpor-
ca, domandd dove andaflero coloro a lavarfi,
dopo efferfi li lavati? ,, Ubi lavantur, qui hic
lavantur ? Jo non poflo vantare zelo per le ani-
me altrui , ma vorrei che chi h’av%x,'emurz per
I'anima propria, e fpecialmente i Vefcovi, e i
Cardinali leggefleto attentamente le celebri let- -
‘tere dell’ Abbate Covet, il quale fu guefto arti-
colo non ha pari . Ma lafciamone ad altri il
penfiero, e parliamo del Decreto del Patriarca.
Veramente pareva cofa conveniente, quan-
tunque non neceflaria, che la fofpenfione pri-
ma fofle intimata, che afiffa alle Chiefe . &h
io dubito che il Patriarca abbia avuto paura
€ e a dirvela in confidenza ne avrei temuto
ancor io ), che i Gefuiti non la fprezzaffero ,
o rivocaffero in dubbio lefacolti ‘del Patriarca,
come fembrano tacitamente di fare con quefto
Memoriale, benché nol dicano efpreflamente .
Anzi i va muflitando che voglian efli prefen-
tare al Regnante PONTEFICE una prolifia {crit-
tura {u quefto punto. Cheche fia dicid; nonera
il timore del Patriarca immaginario del tutto,
né fenza graviflimo fondamento. Voi, ed io fap-
iamo, che la S. Sede nelle patenti di confef-
one ai Miflionarj dice , ,, che non ammini-
5 ftreranno verun Sacramento fenza il confen-
» fo de’ Parrochi, dovedetti Miffionarj fi tro-
» veramno. , E pure nella Cina, nell’ Indie .,
© da per tutto vi {fono continuamente liti %? i
€=
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Vefcovi, eco i Curati fopra quefto punto con-
tro i Gefuiti, che confeffano.a loro piacere {en-
za la debita licenza de’ medefimi Curati, e gnel
ch’ & peggio fenza quella de’ Vefcovi, anzi con-
tro loro voglia. Leggete 1a lettera del Vefcove
di S. Torinmafo Gefuita fcrittaal Curato di Pons
difcheri‘il di 25. di Gennajo 1749., ¢ vi frove-
tete: ,, chenoh v’ ¢ tal ufo frai PP. della Coms
» Fagnia, iquali femel approvati, poffono con=~
5 feflare ovunque gli piaccia, fenza dipendene

, za da'Parochi. ,, Ma, cariffimo Amico, non
¢ da ftupire, perche i Gefuiti nell’ Indie dicono:
,5 che effi fono inviati dal Figliuol di Dio , e
sy che gli altri Miffionarj non fona, che Sacee-
,» doti inviati da’ Succeffori di Pietro povers
,» pelcatore. , Rifpetto 2’ Vci%vi' non vi dico
niente . Voi avete cofti I’ Arthivio di Props-
ganda , che & pieno di ricorfi di quéfta natu-
ra. Ma fe fon vi volete prendere tanto incos
modo , o fe i benevoli , e venduti ai Gefuiti
ve ne faceflero precfuder I’adito, vi riporterd
?ui io una lettera moderniffima fcritta dal Ve-

covo di Nankin a Benedetto XIV. , tradotta
dal latino in italiano. : :

BEATISSIMO PADRE.
» DO})O il bacio de’ Santifimi Piedi , ¢ Ia

paterna benedizione colla maggior ves

» herazione, che.poflo, bramofo d' ottenerne
» una fpirituale confolazione , mi avanzo da
» quefta rimotiffima parte del Mondo a partee
» cipars alla §. V. una , benché tenue, noti
, » Zid,



s 2zia, della mia per. altro inutile, e poco bua-
5 Da candotta. - . :
» Sono ormai quafi anni tre, che affatto
o inutilmente rifiedo in quefta Diocefi , ove ,
4 per la Dio grazia , {campato da gravi peri-_
5 coli, fano e falvo pervenni. Non vi ha dub-
s bio , che la vaftita de’ Paefi incogniti , 14
s, moltiplicita de’ Popoli barbari , ed incolti ,.
,» 1'idioma infolito, e molto difficile mi angu-
s> ftiarono non poco'nel bel principio, per non
s potere , fecondo il mio. desio , follecitamen-
» te, € con efficacia applicarmi all’ adempi-
mento :de’ doveri del mio intraprefo impie-
g0., acui s’aggiunfe, appenafcorfi {ei mefi,
un’oftagple. affai. gravofo , venendo con un
, nudvg:';gii_tb rinvigorita la perfecuzione, che
tuttora 2 gran pafli s’ inoltra , ed appena ri-
mane {campo alla fuga’, con aver miolti ab-
-bandonato le proprie abitazioni . Quindi co-
fa mai_potro far’io Uomo debole, e da nul-
5 la, affatfo fprovedyto di qualfivoglia' oppor-
» tuno foccorfo ? Tuttavolta ritrovandomi fino
s ad ora per Divina {peciale provvidenza ille-
,, fo_fra i turbini di quefta tempefta , meco
o fteflo ripenfando , non potei fare a meno
5 'di norf palefare fommariamente quel tanto ,
s ¢che ho-veduto , e toccato con mani alla S.
» V. , facendo lo fteflo pilt proliffamenté al-
- 13 Sacra Congregazione. ‘ '
o Solamente gli Alunni della Compagnia
» di Gesiifone i Miflionarj di quefto Vefcovato ,
« ia numero di nove, o dieci , conforme po-
' » tcl

g8y
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tei offervare fin dal mio arrivo in quefte par-

ti . Non effendovi per I’addietro ftato Pre-
lato alcuno, che qui affifteffe. Effi PP. Ge-
{uiti da per fe ftefli 1a facevano da Prelati,
e al cenno de’ loro Superiori , tutto difpo-
nevano a loro arbitrio, e capriccio . Io per
altro mi farei fempre creduto, che ritrovan-.
domi a loro prefente , averiano dovuto meco
uniformarfi in tutto quel tanto, che poteva
appartenere alla cura delle Anime . Ma oh
quanto con mio ftupore doverti all’ oppofto
vedere , ed eziandio con mio cordoglio {peri-
mentare! imperocchd oltre una certa tal qua-
le fecelar polizia , che uguaimente fi prati-
cherebbe con qualfivoglia Prelato foraftiere,
altro non vogliono di fpeciale ufare col pro-
prio loro Vefcovo. Vannogloriofi, ed altieri
de’ loro privilegj, vantando una totale efen-
zione, di cui fanno lo fteflo ufo tanto nella
iffione , che ne’ proprj Chioftri ; proteftan-
ofi di volere, e dovere ubbidire ai foli loro
Pielati, e Superiori, eaquel tanto, che col-
la intelligenza de’ loro Superiori , comande-
ra il Vefcovo, fe vorra comandarlo. -

» Solamente a voce, o per lettera ad og-
getto di mera urbanitid, e convenienza, do- .
mandano, non I’ approvazione , ma una li-
cenza indeterminata, e generale per ufo del-
le loro facolta; e fe accade, che il Vefcovo -
per poco dubiti , e ritardi (ficcome mi oc-
corfe di uno, del quale io non aveva peran.
co cognizione veruna,d) céh quali {chiamazzi,

s que-
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querele , e difcordie fi vanno fomentando !

», Per mezzo di una mia breve Paftorale
‘ord’inai, anzi piuttofto ‘raccomandai la dovu-
ta offervanza delle Apoftolicke Coftituzioni ;
e che nell’amminiftrare i Sagramenti aveffe-
ro dovuto uniformarfi meco a i Decreti
Apoftolici: che ciafcuno avefle prefentato le
fue lettere patenti, e li Chirografi delle an-
nuali confeflioni : ma che ? non folamente
non ubbidirono al minimo de’ miei ordini

- per altro giuftiflimi, e doverofi , ma fparfe-

ro rumore ne’ popoli , ch’ io comandava I’
offervanza di nuove cirimonie , proibiva i
Riti Cinefi, e vietava alle femmine di Comu-
nicare col petro fcoperto &c. Da che i Cri-
ftiani prefero motivo di turbarfy, ¢ fare am-
mutinamenti contro di me. :

» Se accade, che il Vefcovo in occafione.

di tenere funzione Pontificale, debba veftir-
fi delle Sacre veftimenta , non ¢ pericolo ,
che ftendano una mano per ajutarlo a vefti-
re, facendofi a diredi aver privilegio dinon
fervire a’Velcovi, e cosi trattandofi di altre
cofe ; onde io non ardifco di comandar lo-

‘ro cofa veruna. Mi accorgo beniflimo , che

taluni nazionali Cinefi han bifogno di eflere
efaminati , ma per non avere altri piu ido-
nei, ¢ riflettendo alla neceflita , non 6fo di
farne parola, tollerando in efli quello , che

¢ del tutto intollerabile . )
» Ed infatti intollerabili, e degni dacoms
piangerfi fono i pubblici fcandoli di taluni com-
' o meflt
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» mefli in faccia di tutto il piccolo gregge de'
5, Neofiti, e la numerofa ciurmaglia de’ Gen:
s, tili con pregiudizio delle anime , e difdoro
» della Sacrofanta Evangelica legge . Fra‘gli
5 altri eccefli quello , che fu commeflo poco
,»» prima del mio arrivo dal P. Emanuele Gio-
» feppé cou una putta., la quale réftonne in-
».cinta, talmente fi divulgd, che in una cer-
» ta Ciftd {e ne affiffero pér i cantoni delle.

'» pubbliche piazze i cedoloni ; ma cid non

»» oftante volle piuttofto il delinquente foffrire
» U efpulfa dalla Réligione , che partirfi di li,
» dove, come mi vien riferito, tuttora dimo-
» Ia, € voglia Dio emendato.

v sy Il delitto perd del P. Antonio Giofep-
» pe Superiore della Miflione di gran lunga
» €ccede ogni altro . Imperocché per il lungo
s decorfo di anni otto & ftato immerf{o ‘nélla
s» fporchiflima continuata confuetudine di pec-
» care con femmine dentro, efuori in lnogo,
»» ¢ tempo delle Confeflioni , dando poi lore
» di fubito I’ affoluzione , e anche ammetten~
s» dole alla Sagra Comunione , foggiungendo
» talvolta alle fuddette: Che fimili facti erano
5 cofe di leggero momento , e che tutti , e
s tutti i Padri, ed il Vefcovo, ed eziandio il
» Papa le praticavano. Onde da cio ne fegui-
s TOno molti ingravidamenti, aborti, e parti .
s Sapevano tutto cio i Criftiani , ed i Genti-

* 4 lit Alcuni lo denunciarono a’ loro Superio-

» Ti, mavenendo commeffa I’ inquifizione ad un
» Delegato, quefti lo dichiard innoceate, non
C 3 )
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?,,{'o,,in che maniera. Io nell’ anne fcaduto fti-
»» nolato ‘dalle querele, con molta difficolta mi
o pofi afarne inquifizione, e ritrovai effere tut~
; to vero. Quindi ripenfando in qual maniera -
4 avefli dovuto diportarmi nel punire il delin-
5, quente, ecco ‘che all’improvifo lo viddi cat-
5, turato dai ‘Mandarini, ' aflieme con due altri
5, {uoi Alunni, equafi cento Criftiani ; ed ecco
» fortirne uno fcandolo molto grande, poiché
'p 1 Mandarini effendo in qualche parte gia in-
5, formati, e confapevoli del delitto , ne fece-
,, To una efatta inquifizione , e fu pofto fotto
5 la pubblica fentenza con grande {chiamazzo *
5 de’ Gentili, ed uguale roflore de’ Criftiani .
,, Finalmente il {uddetto Superiore aflicme con
5 un altro Padre Europeo , eflendo’ ftati con-
5, dannati a morire firozzati nel giorno 22. di
5 Settembre, furono uccifi nella carcere , come
5 feduttori, e voglia Dio, come mi giova {pe-
sy rare dalla fomma bontd di Lui, che la loro
", morte abbia lavato le macchie de’loro peccati. -
» E volefle ancora il Cielo, che fi cancel-
5y laffero’ dalla mente di tutti, fcandeli cotanto
s perniciofi ! I Criftiani prefentemente hanno
s in guifa tale prevaricato, che appena uno fe
"y e computa delle dicci parti, e di quefta an-
¢ cora vi ¢ da dubitare, qualora fe ne faccia la
4 prova; conforme eflendofene provati alcuni
a2 per mezzo di leggeri tormenti, ¢ minacce ,
5 01 & ritrovato ({enza iperbole ) che di mille
»» appena uno ne rimaneva. Diquelle quafi cen-
» to perfone, che aflieme coniiuddetti PP. fu-
Tt " rono .

- -
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,» rono riftrette , non ne rimafe pur uno, che
s mon rinunciafle all3 Santa legge ; ed it Mif
s fionario” Cinefe fu it primo’ di turti'. Quindi
5»'fi pud ben'dedurre ; ‘quanto fia fuperficiale la
,y lore fede ; qual concetto abbiano delle loro

. 5, anime , ¢ quale amore  apprezzativo verfo

© ;'te Tappiano la dottrida: CrifHana,

Py

,, Dio: Una si fatta: gente ,“Beatiflimo Padre,
y» € troppo’ prudente ‘delka ‘ prudenzd di quefto
,, fecolo , e molto doppix di cnore. Non con-
,, fidano totaimente in Dio, e .pare, che vo-
, gliano battere. due fedtieri ; onde intal modo
» {1 rendono facoftanti . Oggi in faccia a’ Man-

" 5 dariniirinunciano a Coiftoy" e: tome che avef-

5> fero commefla una leggerezza, domani fe ne
,,"¥aAns 4 confeffare . :Sembra, che t;gricamen-
, 2 per al-
,»:tro non' vedonfi praticarla. Sono zclantifimi
»y offervatori - delle - ufanze det'Regnd ', e dé’
5 Dogmi de’ loro dottori’; ‘ma-poi: {i- fcorgono
5> pocoiofférvanti della difciplina Ecclefiattica,
¢ delle ‘maflime dellaSanta legge. ' C
.. 4, In uno ftato dieofe tanto mfehci, cofa
,» mat poflo far’io debole, emiferabile in mez-
, 70 'ad una nazione si prava ? la trifteekaimi-
opprime , mi mancano le forze , e ¥ iftefla
caritd s’intiepidifce . Per fa Dio grazia , mi’
trovo fiiora fano e falwg fra tanti fofferti_
5 perigli , aflieme col mio compagno . Se i}
5 Signore fi degnera .concederci tranquillita -,
» ¢‘{alute’, porremo tutte le noftre forze non
s riparmiando fatica per adempire al ‘noftro
, dovere , Dicono i Miflionarj , che in quefti-
' » C 3 » Pacfi
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?Pa G j Velcovi folamente fono neceffar; per

5 comferire. 1a (;g'eﬁmp;; ed a tenore del {opra

s, eipofto-, che cofa ‘mai gli rimane da. fare ?
In quefla mifera jnfelice condizione fi giace -

» q Ao . &

» quelta mia Diocefi, quale di tutto cuore, ¢

» umilmente raccomando alla Proyvidenza , e

o protezione di Pio , e della S, V., E bacio

» umilifimamente i piedi della S.;V, .- _

. 5 Da Ha mxo. neila Provincia:-di Nankin

,, nella Cina a di 3. Novembre 1748.

' . Di- Voftra 8antita Umilifs. , -offequiofiffimo,

ed obbligasifimo fervo,. e {uddito .. .
.- F. Francefco di Nankin neila Cina. *

Ma fenza andare tanto lontano.per- vede-
re quel che avrebbero fatto i Gefuiti, fe4l Card.
Parriarca avefle loro -notificata amichevolmen-
te la fofpenfione fuddetta , bafta.leggere id
che ftampd il P. Earico Carvalho Gefuita Con-
feflore .del Sereniffimo noftro Princige del Bra-
file nella controverfia inforta tra I’ Emineantifs, -
Pereira Velcove di Faro co’ Ciftercienti, ¢ al-
tri Regolari , fopra la facoltd di affegnare i.
coafeflorj alle Monache delle loro. refpettive’
seligioni . Perché oltre I'altura ( e per chia-
mar le cofe co’loro nomij) oltre I'imperstinen-
ze, ¢ le beffe., cen. cui tratta quel Cardinal .
Vefcovo, pretende,, che i Regolari poffano con-
feflare {enza licenza degli Ordinarj, e togliela
{?rg alla Bolla ngERNA ,mitililh uakgra il .

. Generale pretende appoggiarfi . egli
vero, Amico, che i Gﬁnloggm quilhl:lon .
. y ' ‘ (Y
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galantuomo, con cui non valle far focieta il Sa<

tiro, perché colla medefima bocca. fafhiava calx
do, ¢ fofhava freddo?

S ESTA

» Hanno quei Religiofi di Portogallo fofte-
» mute quefte efecuzioni a laro graviffime con
» quella umile fommiffione , che daveano ,, -
Non vi ha dubbio , che quefta contegno
farebbe onore 2’ Gefuiti , tanto pii che %z.ri
riguardatocome un fenomeno pit infolito del-
le Comete: ma fe voleflero far wero onore al-
la loro Compagnia, come defidererei, lo do-
vrebbero ufare pit fpeffa , ¢ averlo ufato pel
paflato, o almeno non aver fatto tutto il con-
trario. Farebbe, dico, onere , ¢ lo fari forfe
fuori det Portogallo, ma non qui, dove ognu-
no fa di certo , come f{a di cerro effer vivo ,
che fci PP. foffero ancora come prima Cenfeflo-
ri della Real Famiglia, e non foffero flati fcac-
ciati da Palazzo, il Patriarca avrebbe avuto un
~ bel fofpenderli, eche fe anche gli avefle fofpefi
il Papa, non farebbe fervito a niente, ed ave-
" rebbero fatto perdere il credito ad ambedue ,
e pafflare per mezzi Eretici L'uno , ¢ 'altro,
come banno tentato di far paffare it Cardinal
Noris, e il Venerabile Innocenzio XI.

SETTIMA

» Sono Prerfuaﬁﬂimi della retta intenzione
» di S. M. F., e de’ fuoi Miniftri, ¢ di quei

- »» Eminentifflimi Cardinali.

‘ : C 4 Que--



6 , )
"Quefte officiofe efpreflioni non corrifpon.
dono ai fatti , né alle calunnie fparfe per tut-
ta I’ Europa da’ Gefuiti per difcreditare il reli-
giofifimo governo del noftro Re.

O TT AV A

s Tuttavia temono, che quefti fiano pre-
» venuti-dall’artifizio di perfone malevoli.

» Quefto- motivo ‘del timore del P. Generale:
farebbe qualche effetto, fe non foffe tanto vec-
chio’, e tanto confueto in bocca de’ Gefuniti. A
dirvela {chietta io m’afpettava, che attribuiffe-

Ao queft’ artifizio ai Gianfenifti. Ma hanno bén
< penfato y che tale eccezione in quefti paefiavreb-
be fatto ridere la brigata; mafappiate , che qui
non ¢ meno ridicola I'eccezione di ' malevo-
glienza, d’edio, d’ animofita , d’ajuto, ed’in-
vidia centro la Compagnia, avendola i Socjda
cent’anni in qui cacciata fuori piu volte con-
tro chi havoluto difendere la giuri{dizione Epi-
fcopale , o confervare i fuoi-dritti, ¢ i fuoibe-
ni , o pubblicare alcun loro difetto , quantun-
ue minimo, o lamentarfi di qualche aggravio
aloro ricevuto. Sono troppo note le calunni¢
contro il Venerabile Vefcovo Palafox, e il Ve:
nerabil Vefcovo Fra Bernardino di-Cardenas .
La beatificazione del primo & ftata finora ritar-
data principalmente per quefto folo , perché
nel 1649. con zelo Apoftolico notifico al fupre-
mo Vicario di Crifte Innocenzo X. gli fcandoli
commefli da’ Gefuiti nelle ‘Miffioni. :

'} La medefima cccezione hanno data coll’ ag-
giunta
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piunta di Gianfenifmo contro tutti i Miffionarj
della Cina , del Malabar , della Cocincina , €
dell’ altre regioni Indiane , perché hanno atte-
ftato ,'che i Gefuiti perméttono le adorazioni
di Confufio, ¢ le oblazioni ftefle , che fifanno
da’ Pagani all'Idolo Chia-hoan, e altre idola-
triche fuperftizioni , benché condannate dalle
Sagre Congregazioni di Roma, i decreti delle
quali furono pubblicati nel $645. , ¢ rinnovati
da Monfignor Maigrot nel 1693, , e del'Cardimale
di Tournon nel 1704. e daClemente XI. nel 1710}

.. e daBenedetto XIIl.nel 1727.¢ da Clemente XII.
nel 1734. e da Benedetto:XIV. nel 12410 :oix -

Quefta eccezione di MALEVOLO-non poflo

_indurmi 4 credere, che i Gefuiti fieno per darla

al Moralés, al Varo, al Navarrette;benchd al- .-
cuni di-effi I” hanno loro data’.. Al Moriles ,
perché manifeftd al Veftovo di Rofalia,che i
Gefuiti nella Cina fi vergognavano di predi-
vare Crifto Crocififlo, .. perd 1’avevano levato
dalle loro Chiefe; e il P.Ignazio Lobo Gefuits
calunnid in' quefta guifa i-Miffionarj Domeni-
¢ani, e Francefcani, perché vifi eranooppofli ;
ed il P. Antonio Rubini pur Gefuita fopra il
-medefimo affuito ftampod in Torino un. libro in-
titolato ,, Dife{a del giudizio formato dalla San-
sy ta Sede Apoftolica ,, dove ‘a carte 73. ¢ 74

foftiene , che non fi deve collocare full’altare

n¢ in Chiefa il Crocififfo, ¢ al numero 48.dek
detts libro dite : ,, Con gran ftento ci fiamo

., » avvezzati in Europa a tollerare Ia: .nudi-

»-ta del Crocififo , onde per.lungo tcmﬁo &
) ,» ftato



“ﬁato neceflario ricoprirfo In gran parte . ;,
Yo fieffo "hanno detto di Mon ignor Foquet ,
quantunqué fia ftato Gefuita , morto poi riti-
rato per {ua ficurezza in Propaganda: lo flef-
fo di Monfignor Vifdelov Vefcovo di Claudio-
poli ftato’ anch’ egli Gefuita , perché contrarj
ambidue &’ riti idolarici 3 e percio tutti di-
chiarati ,, malevoli ,,. '

Fecero paffare anche per malevolo , e ca-
fumniatore per queflo fleflo motivo il Cardina-
Je:di Tournon , benché¢ quando andd alla Ci-
na foffe da loro ftefli tenuto per ben affetto ;
¢ non contenti di quefto, paflarono.-molto piu
oltre , come fi {a dalle relazioni , che fi con-
fervano in Propaganda , e da quella della fua
preziofa morte ftampata in Roma nel 1711., €
ds-alcuni fuoi fedeli Compagni tornati cofta a
Roma ., i quali a chiare note teftificarono , fe
quefto degnifiimo Porporato meritava I’ ecce-
gzione di ,, malevolo, ,, o il titolo di gloriofe
mastire della Compagnia.

N N AO .

9 Poicht non fanno perfuaderfi di effere rei
» di si atroci delitti . . '

Non fo immaginarmi donde nafca l'inere-
dulita del P. Generalé, fe dall’ atrocita de i mi-
sfatti , o dalla indifferenza de’ medefimi per I’
interefle della Compagnia, ch’é , per lo pin ,
il potente motivo , che la fpinge all’' enor-
mita . Per dir il vero & poco tempo, ch’é en-
. ¢rato al governo della Comp. , e percid forfe
- 808 ¢ iaticrameate iftruito degli- atroci c!eli:;il;
tq
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_ 1 quali hanno dato oecafione a’rifentimentidel
noftro Re, e ftancata 1a {ua pazienza .. Se pes
rd non ¢ affatto digiuno della ftoria della fus
.Religione , potea prefumere effere pur trohppo
veri quefti delitti ; mentre la ftoria nredefima
L iftryifce. abbaftanza , .che ‘i delitti pid atroci
fono ftati :fempre le modi galanti della.Com-
pagnia di Gesti. Potra leggere nel {ccondo to.
de’ viaggl del Tavernierdadla pag. 6. fino alla 17.
e nella difefa del giudizio'del Card. di Tournon
impreflaia Torino I'anno 1709. ac. §4., che i Ges
fuiti induflera-cola loro.avarizia- I’infame Ca«
roa Prefidente della Bancadegli Ollandefi a coms
porre uma' faa lettera , con che prerendeva
di fcuoprire la immaginaria: congiura™ de’ Por- .
toghefi contro il Re dél Giappone ; per-il qual
- fuppofto delitto furono tutti:i medefimi Porto-
- ghefi tagliati a pezzi. - I
Che ne] 1645. effends: flata invafa: 12 Cins
dal Mezzogiorno, e dal Nort , i- Gefuiti avvie
.farono- il Gam de’ Tartaridella divifione di quel~
lo Impero tra due pretenidenti , accioeche: pre-.
fa ¥ occafione I' affaliffe con un grande eferci-
to, ¢ ne diveniffe Sovrano , come fegui , con
- patto che i Gefuiti per benemerenza foffero
innalzati al grado di darini del primo ran-
go, ¢ poteflero ufare di quell’abito pompofo 4
e adornarfi delle Regie collane, e diturcti que-
gli altri imbrogli , che & gloria della Compa-
gnia il loro P. Bonanni ha fatro intagliare in
rame net fuo Catalogo de’ Religiofi, forfe per
wlo di chi nel caraovale wolefle farc ul;shema-
S : chera-
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fcherata: Quefta-invafione de’ Tartari', e altri
moti. eccitati pur. da’. Gefuiti ,. cagionareno Ia
morte. di milioni : d’ womini.,. chiamati afiche
nell’iftoria della Compagnia ,, Agnelli fcannati . ,,
Avrelbeanche letto in Brantome', e altrove , che
i Gefniti per acquiltarfiil patrocinio delia Spagna
induffera il noftro Re D) Sebaftiano.ad srtaccare
i. Mori . «con forze molté difuguali, donde fepni,
che rimafe eftinto ;infelicemente nella battaglia .
- Quellé - che “forfe non. fard ancora veauto.
a_notizia del P. Generele fi ¢, che fordando-
fi:1a yilla-di; Borba~la.nuova el paefe . chia-
mato gig, ~Rronrane!,sxi. fi. trovavono:i Padri
Anfslon Bcharte ; ed Antonio Meifferiswrgo Te-
defchiy, arrivati inqualitd di:Miflioharji gmbi‘ar:.
taati e con due .pezzi Wartiglidria, commerten-
do. difordint; erufasda violenzé , w foverchierie |
che troppo lungo farebbe i} riferizle .. Ma fe un:
* tal fated nom ¢ amcor negifirato nella Segretaria
del B. Genenale , ¢ pero regiftrato.inuquedta del.
noflzo: Re, ¢ contéfiato.da un intero efercito ,
¢ con-lettere di, quel “€xovernatore , ¢ Capitan
gengrale nell’ anno {corfo.1757. St trovd inolsi:
.tre, che il P. David: Tay:-Miflionario dek paefe-
detto S, Francefco Savenin:di Agama | awvevaftipo-.
lato toattati; con quellesMNdzidni barbate mel me-

g d’Agoflq del 1755. ; come diffufamente fi ri- -

ferifce nellarelazione , dove fi portano gli Artico-

li del medefimo. trattaro ; troyati in patere del.

medefimo. Padre , e di fo proprio. carattere .
Parimente l2 gloriofa mem. di Giovanni V.
avendo ordinato, che. fi pubblicafic 1a B@dhagg

i

~



QUO SINGULARI di Benedetto XIV. fpcdgz
nel 1742. ¢ tentando il Vefcovo del gran-Parad’e-
feguire I'ordine non meno Pontificio , che Regio,
i Gefuiti gli {ufcitarono contro una follevazio-
ne, ¢ gl’'impedirono il farlo . E I'anno 1756.
avendo di nuovo S.M.F. ordinato aldetto Ve-
fcovo, che affolutamente facefle pubblicare que-
fta Bolla, i PP. nuovamente {ollevarono il po-
polo, acciocché non I’ accettaffe.

Quefte cofe, come hodetto, potrebbero forfa
eflere ignote al P. Generale, manon é credibi-
le, ch’ei non fappia, che i fuoi Religiofi nel

ran-Pard , e Maragnon erano affoluti padroni deél-

a liberta, delle fatiche, delle femenze , e de’
Commerci di que’ poveri Indiani , ftante che'la fua
- Compagnia ne ritraeva da cid fomme immenfe .

Quefti, come ognun vede, fono delitti atro-
ci , e tutti provati con documenti autentici ,
- che fi confervano qui diligentemen®® per conte-

ftare la ribellione de’ Gefuiti. Talifono quelli,
che il Governatore di Monte Vidio trovo nella

Camera del P. Tedes Coadiutore, e fotto Cura-

to di S.Lorenzo, equelli, che le noftre Trup-
pe , quando fi fermarono nel paefe di S.Gio-

vanni , trovarono addoffo agl’ Indiani', che fo-

no ftati annefli alla relazione fotto 1 numeri

1. 2. € 3. {crittida’ medefimi PP. in lingua Gua-'
‘'rani, e confiftenti .in iftruzioni, che i1 PP. da-
vano ai Capitani de’ ribelli, come anche le let-
tere del General Gomez Freire de’26. Giugno

1756., edel 1757., e gli atteftati di molti Indiani
-fatti prigioni. Non debbono .dunque parereine
' * cre-



Ri delitti per caufa
10 debbone parere
Iinterefle ; perché
i ‘'ufurpazioni , per
rietati agli Ecclefia-
ri, laCompagnia vi

ia, e dellaperfona
ale ', avrei defide-
ncipio, che non fof-
ale, efpecialmente
<ng mon 1. . __ - sucno a cofpettodel Papa,

€ de’ Cardinali, anzi di tutta I' Eurbpa queftc

unto del Commercio. Anzi avrei goduto, che
‘foffe flato coperto col filenzio piui che foffe fta-
to pofﬁbile ; € giacché quefto rumore fi ¢ fu-
fcitatg in un angolo della terra , avrei brama-
to, che foffe finito li in qualunque modo . Il
peggio & , che fe.ne vuole fare ftrepito cofta,
dove {gli.Archivj di Propaganda fono pieni di
ricorli contro i Miffionarj della Compagnia, che
fotto il titolo di predicare la Fede, mercanteg-
giano nel Regno della Cina; e quefti ricorfi 1o-
no fatti da’ Vefcovi zelanti, ¢ da’Miffionarjdi
notoria probita. Cofta hanno fotto gli occhila
lettera originale, che il Vener. Giovanni Pala.
fox Vefcovo di Angelopoli fcriffe a Innocen-
20 X. il di 8. di Gennaro 1649. Legga qui il Padre
Genierale ( ma Dio fa quante volte I’avra letto ) il
. 120. ¢ vi trovera quefte parole ,, Quz alia Reli-
» gio , BEATISSIME EATER, a primis Mo-
» Rachalium , feu Mendicantium , five qua-
- : rume



»» rumcumque religionum initiis , in Ecclefia
s» Dei telonium exercuit , pecuniis feeneravit,
» & in fuis propriis domibus Macella, & alias
sy impuriflimas officinas in propatulo habuit ,
»» & profanis Commerciis, & contraltibus Ma-
9 Tis , Terrzque totum fere orbem , maximo
9 {®cularium fcandalo , & admiratione com-
s plevit ,,? E fe cio non bafta a perfuadere il
P. Generale, che male a propofito fa quilafce-
na dell’ignorante, e del non informato, leggale
Lettere, i Decreti, ¢ le Bolle de’ Sommi Pon-
tefici, ed in particolare quella di Urbano VIIL
de’ 22. Febbrajo 1633. che comincia ,, Ex debito
» paftoralis Officii ,, ¢ vedrd che tutte efpref-
famente proibifcono a’ PP. Gefuiti il pretefo
Commercio . Hanno I' Editto del Cardinal di
Tournon {pedito in Pekino a’ 17. di Maggio 1708.
ove condanna alcuni Contratti fatti da’ PP. Fi-
lippo Grimaldi Vifitatore, ¢ Tommalo Pereira
Gefuiti dimoranti nel Collegio di Pekino, abo-
lendo, e deteftando detti Contratti, come Ufu-
raj, e nulli &e. , '
Dalle accennate relazioni anche firileva, che
i Gefuiti in Pekino hanno tre Cafe , ciafcuna
delle quali comprefo il fuddetto Commercio ha
d’ entrata cinquantamila Talleri ( ogni Tallero
fi computa circa otto paoli ) oltre I’ agio full’
. argento , che ordinariamente fanno cola i Ges
fuiti di 24, 0 30 per cento, ficchd ¢ facile a
- fare il calcolo di cid che ricavano , mentre i}
Capitale da di fruttato a tutti tre i Collegj una
rendita di 720, mila lir¢ di Francia , ¢ confe-
guente-

QU=
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. guentemente 1a rendita di ciafcun Collegio paffa
le duccento quaranta mila lire, per mantenere
undici Gefuiti, che tanti ve ne fono inciafchedun
Collegio. Si aggiunge un guadagno piu groflo
fenza comparazione dal Commercio delle mani-
fatture , come Orologj , miniature , pitture , e
altre opere meccaniche, in cui 13 fi efercitano
"~ i PP., e di pit il Commercio de’ Vini, ¢ de"
_frutti della terra. .
Parimente nell’ Archivio di Propaganda ¢ la
citata lettera del venerabile Palafox a Innocen-
“z0 X. ( l1a quale & anche ftampata’ tn pitt luo-
i ) da cui fi manifefta il commercio , che i
"medefimi PP. facevano fin da quel tempo nel
Paraguai , e commercio, di ;ogni forta , fino
a tencre pubbliche botteghe , macelli &c. ; il
quale fi vede non eflere ftato mai interrotto ;
¢ qui nell’ Archivio , e pill in quello di S. M.
Cattolica, ce ne abbiamo prove fenza fine per

Ie lettere di zelanti Miniftri, come quelle mo-.

derne del Governatore del Paraguai D. Bartolo-
meo d’ Aldonati del 1726., e 1728. regiftrate nel
Configlio dell’ Indie . E rifpetto a noi abbiamo le
lettere de’ Vefcovi del Fiume Gennaro, e gran-
Para, e de’ loro rifpettivi Governatori nella no-
fira Segreteria di Stato. Viaccerto poi, caro A-
mico, d’aver fentito dire pili volte con miagran
- pena da’ mercanti di ogni Nazione inoccafione

* dell’arrivo delle Flotte , che pili erano le mercan- -

zie appartenenti a” Gefuiti , che quelle di tutti
gli altri mercanti, quantunque quefta noftra Ca-
pitale &2 un Emporio di fioritiffima mercatura .

' Che




Che pit ? di quefto fcandolofo commerc‘g
fanno teftimonianza fino i corfari , i quali piu
volte hanno predato Vifcelli mercantili di cari-
co folamente appartenente a’ Gefuiti , e altri
Vafcelli governati , e condotti ‘da’ Gefuiti me--
‘defimi traveftiti. E non & molto, come qui ¢
noto a tutti, che vivente il P. Carbone fu pre-
fa una loro Nave carica di preziofe mercipro-
veniente dall’ America; per ricuperar la quale,
‘e per impedire che il fatto noa venifle agli
orecchi del noftro Re Giovanni V. di gloriofa
memoria , s’ ebbe molto il detto Padre ad af-
faticare preflo i Regj Miniftri. :

Sapete ancora meglio di me per effer voi pi
‘vicino a Pifa ; che nella caufa di ficurta fra i
Sig. Fratelli Malan, e Martin aflicuratidauna,
e i Sig. Cornelio Beremtergh, e Compagni di li-
te afficuratori dall’altra parte , decifa dal Ma-
-giftrato de’ Sig. Confoli del Mare in Pifafotto
il di 26. Aprile di queftanno 1758., {apete , di-
co , ¢he in quefta caufa fu provato , che nel-
la fomma di lire 112307. , alla quale afcende-
va tutto il valore delle Mercanzie afficurate
1 62039. erano di conto proprio , € f{pettanti
al ,, P. Antonio Lavallete ,, capo delle Miffioni,
refidente alla Martinica , il quale facendo ne-
goziati ‘di fomme cofpicue in ogni  genere,
aveva 'precedentemente dato ordine a’ Signo-
ri Lionette , e Gouffres di Marfiglia di fargli
afficurare 1a predetta fomma. , facendola pafia-
ye {otto loro nomé. '

" Vi accordo pero che il P. Generale potea pru-

dente-
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z,entcmcnte diffimulare quefte cofe , ¢ lufin-
garfi non eflervi cofti, chi ricercafle i fatti fo-
reftieri , o riandafle le carte vecchie , perden-
do gli occhi fu monumenti citati , fepolti gia
negli archivj . Ma come ha avuto la femplici-
ta, che Dio gliela perdoni, di procurare cofti
1" efame dell’ Editto del Cardinal di Salda-
nha fopra il.commercio , e fare il nuovo con
Sua Santitd , Jotto gli occhi del quale , e del-
la Corte di Roma , e tutto il Popolo Roma-
10 i Gefuiti efercitano tuttavia un commer-
cio nonfolamente e vafto, elucrofo, maanche
vile, ed abbietto ? Cominciando dal Vino, non
{olo lo vendono all’ingroffo, ma anche 2 mi-
nuto , tenendo bettole a conto loro . Anzi di
pitt fanno effi il Vino comprando I'Uve, coll’
improntare ai contadini denard anticipato , o
grano nell’inverno, quando imiferi {fono nella
neeeflitd , ¢ fono coftretti ad acc¢ordare prez-
zi infimi. Jo fteflo quando fui in Roma, e mi
portai a villeggiare in cotefti Caftelli di Frafca-
ti, di Monte Porzio , di Matino, d’ Albano &e.
mi fono pitt volte, nonvolendo, imbattuto ad ef-
fere teftimonio del monopolio ; e mi ricordo
d’aver trovato nell’andare a diporto 60. e pii
carra con botti piened’ Uve provenienti da’detti
Inoghi, le quali appartenevano &’ Gefuiti.

Io fteflo, quando ero inRoma, e altri miei-
nazionali , parte rimafti ancora cofti , e parte
ritornati in quefto Regno , fiamo teftimonj ,
che alla' Cafa profefla del Gesifivendono Te-

te d’Ollanda, Cacao , Caffe , Zucchero , Pﬁ:-
cella-
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. tre mila libbre di Triaca aun prezzo quafi dop-
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ceffane , Gioccolata , Fazzoletti , Merletti di Fian-
dra di ogni genere , Tabbacchi , Sete , Vel-
luti , Panni d’ Ollanda , Coltre dell’ Indie &e,
e quefto lo diciamo , perché abbiamo piu vol-

te comprato di dette robe , e lo fleflo potreh: -
bero , fe voleflero , teftificare varj Cardinali ,
Principi , e Cavalieri Romani . Uno di quefti
noftri nazionali, Perfonaggio riguardevole , nel
mefe di Decembre dell’anno paffato 1757.{pe-
fe nel Gesu circa 200. fcudiin Tele d’Ollanda,
Coperte da letto, Fazzoletti, e Porcellane ~La.
fteffo fegui a una Dama Francefe nel mefe fteffo

" e tutto apparira nellibro maftro del P. Carvaglio

Capogiovane del Magazziho, e Commercio dell’
Afhftenza di Portogallo cognito a me, e atug-
ta Roma. ’

Il Papa, e il P. Generale non poflono igno-
tare il Commercio, che fa la Spezieria del Col-
legio Romano, non oftante la proibizione fat-
ta pit volte alle Spezierie de’ Regolari, e ulti-

“ mamente da Benedetto XIV.con {uo Editto de’

13. di Luglio 1756., dove {ono efprefli nomina-
tamernte 1 Gefuiti , e dove & vietato il vendere
qualfiveglia forta di Medicamento, ofemplice,
o compofto, o preparato, @ non preparato &c. .

. E pure & ftato calcolato , che la Spezieria del

Collegio fra I’altre cofe vende ogni anno circa
pio degli altri Speciali. , )
Non vi maravigliarete , ch’ io f{appia tutte
quefte cofe, effendo dimorato in Roma parec-
chi anni, ma vi ftupirete, fe vidird, e credia-
‘ 2 temelo
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tsemelo'di certo, che tutto queffo & venuto alle
orécchié,.ﬁ' puo dire, di tutta Lisbona, edan-:
che di S.M.F. Anzi vi dird di pitr, -che ho fas
puto delle ‘cofe qui, che non aveva apprefe in.
Roma nel tempo della mia'dimora . Sapeva ,
“che al Seminario fi tiene bottegadi Chincaglie ,

dove fi vendono anche Collari, Calzette , Pan- -

ni , Stamigne &c. che dicono effere robe per
ufo de’ Collegiali ; fapeva , che fi vendevano
nella Quarefima i maritozzi, e in tutto!’ anno
il pane a molti loro devoti ; ma non fapeva
uha finezza veramente fottile , ed & , che ne’
giorni di gran Solennita , ne’ quali ¢ proibito
a’ fornari di fare ; e cuocere il pane , e che
percid non fi pud avere in que’ giorni il pane
frefco , nel Seminario fifa, ¢ficuoce., e percid
maggiore ¢ lo {paccio . Per altro tutto quefto
Commercio meccanico , € baflo, e dird anche
vile non mi ha fatto {pecie, perche eflendo io
a Tivoli, vidi vendere in mia prefenza a una po-
vera donna {u la porta della Villadel Noviziato
un groffo di cafcio, come fi fada’ pizzicaroli .

"Ma chi pud ignorare cofti in Roma il Ban-
co pubblico, ‘che tengono i Gefuiti'nella Cafa
Profefla, come ih tutte I’altre piazoe' mercan~
tili di tutta I"Europa 2 Pochi faranno quelli:]
che abbiano“il-maneggio di denaro, che nom
abbiano avuto per le mani lettere di Cambio

fatte—d&’ Geluiti, o tratte da’ loro Banchi. Po-

co fa mi ¢apitarono due Cambiali, della quali
vi trafimettorcopia. :

Ro-
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- Roma 31. Luglio 1754.

A giorni feflanta data {i compiacera V.P. pagare
per quefta mia terza di Cambio unafolvolta
.all’ oxrdine S. P. del Signor -Conte Soderini.
Reéis feicentomila per la valuta avuta dal me-
defimo in contanti, ¢ ponga, come fe le av-
vifa.

" Al Molto Rev. P. Giacinto da Cofta
. della Compagnia di Gesi. T
Lisbona. ' Antonio Cabral .

E per me all’ordine S.P. del Signor Ludovico
Quarantotti cambiati col medefimo . Roma

. 3. Agofto 1754. .  Niccold Soderini.
E per me all'ordine S.P. del Signor Giacomo
Pavefi cambiati con il medefimo.

Ludovico Quarantotti-.

E per me all’ordine S. P. del Signor. France-
{co Barazzi cambiati col medefimo.

. Giacomo Pavefi.
Lafcio la copia della feconda per effere fi-

mile, fe non che la feconda & Reis §00000.
Confecutivamente . France{co Barazzi di Roma

iirb le dette lettere a’ Signori Gottard Hagen in
ondra, e quefti al Sig. Pietro Burel, ed egli 12

., gird alla fua cafa, che correva allora in Lisbo-
na fotto il nome di Raimondo Burrel, & Dea;

e furono efattamente pagate. E non {olamente

fi {a tutto quefto, ma fi {a ancora, che in que-

fto Commercio guadagnano molto pitidei mer-
canti {ecolari, e perché¢ hanno maggiori vantag-
gi nelle compre, ¢ ne’ trafporti, ¢ dipif hanno

' D molte

i
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molte efepzioni , € perché. hanno minori fpe-
{e di pigioni , di Miniftri , di garzoni &c. e
in ultimo, cid ch’é pily valutabile, perche ven-

dono le robe {piix, care coll’opinione, e colde-
o

cantare , che fono migliori. Un rifcontro certo
di quéfto ultimo punto &, che le lettere di Cam-
bio fi pagano pilt, che agli altri Banchieri, ed
jo fteflo ne fono teftimonio , che me ne dolfi
co’ P. Cabral, e Carvaglio , dicendo , per una
lettera di Cambio, che prefidaloro, cheil Sig..
Belloni, e gli altri Banchieri mi davano di lucro
un 12. per cento nelle lettere, che traevo, ed
un 20. ¢ 23. per cento in quelle, che ricevevo, ed
effli mi valutavano la nottra moneta aragione di
fcudi Romani di dieci paoli, ¢ mezzo groflo per
fcudo. Ma mi rifpofero ,, fappiate , Signor mio,
, cffervi una gran differenza tra il banco della
- ,, Compagnia , ¢ i banchi de’ Secolari. Quefti
5 poffono fallire, ¢ quello della Comp. non falli-
5, fce mai. ,, E cosirifpondono atutti, elabuos
na gente refta capace . Ma non ¢ mica vero ,
che il Banco de’ Gefuiti nan poffafallire, poi-
‘che falli in Siviglia per 450000. Ducati ['anno
1645., ¢ il fallimento fu giudicato dolofo. Im-
pcrciocché tal fallimento era ftato premedita-
to molto tempo avanti , come apparifce dal
proceflo, e dalle lettere origipali del P, Pietro
di Aviles Provinciale allora di Andaluzia infe-

rite négli atti ; ¢ premeditato a folo fine di

aggrappare le groffe fomme , che avevano nel

Banco g’ Intereflati, quantunque una rapina si’

enorme non petefle effcttnarl fenza ﬂdurrii in
. eltre-

Al



eftreme miferie una gran quantitad di famiglie.
Legga il Riftretto di quefto proceffo piu velte -
ormai fatte pubblico colle ftampe , legga , di-
co , chi vuol conofcere fin dove giunga I’ in-
duftria de’ Gefuiti, ¢ con qual franchezzacon-
culchino le fante leggi di Natura,leleggi diCri-
fto, e della Chiefa, quando trattafi delloro in-
tereffe . Il belefié, che quei RR. PP. volevano
a tutto cafto che I’affe dclBanco {i computaffe
tra i beni Ecclefiaftici a finediritrarne qualche
vantaggio col pretefto d’ immunita , e trattare
la caufa al foro Ecclefiaftico per far giocare i
loro ripieghi. Ma il Configlio Reale edil Reli
trattd come meritavano, vale g dire , confide-
randoli come veri mercanti, ¢ li rimife 2l fora
de’ mercanti, e al foro laico . Di quefta frode si
infigne fi dolfe ancora col Papail Ven. Palafox
nella lettera , che di fopra vi ho mentovata ,
e di cui non mi rincrefce: di trafcrivere le pa-
role. ,, Luget , S. Pater , Hifpalenfis: populo-
,, fifima Civitas , complorant Viduz Batice ,
» pupille, Orphani., defertz Virgines , honefti
5 Sacerdotes, & fzculares a Religiofis Jefuitis
, deceptos fe efle inclamande , qui plufquam
5 quatuor centume millibus ducatorum , mife-
, rabilium iftarum perfonarum dilapidatis , &
» expenfis in proprios ufus bonis, foreque cef-
,» fere . Ex totius Hifpaniz graviflime: {canda-
,» lo de hae fraude Religiofis: Jefuitis canven-
» tis:, & convidtis , ( quod in quocumque non
» Religiofo effet -capitale ) ipfis exemptione
», Ecclefafticos. gaudere Ecclefiz centenden-
D 4 " tibus,
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cum ad Regium Caftellz Senatum caufa fuif-
5 fet delata, decifum fuit , in ea Jefuitas tam-
» quam Laicos coram judicibus Laicis effe con-
» veniendos , quia videlicet Laicalia exercent
Commercia, & negotiationes ; & hodie grex
5 ille pauperum fuas pecunias , alimenta, do-
tes , peculia per fecularia Tribunalia contra
», Jefuitas expofcentes , eofdem de fraude do-
lentiflime incufant , & infamant. ,,

Or come mai fi ¢ potuto indurre il P.Ge-
nerale, egli altri Gefuiti a dire al Papa ,, che
,» non fanno perfuaderfi di efler reidi si atroci
» delitti ,,. Iosi non mi fo perfuadere, cheun
uomo favio , come il P. Generale, ¢ religiofi
prudenti, e che.fanno profeflione di probita ,
abbiano detto al Papa una menzogna cosi grof-
folana, e che & fmentita dovurque fi volga gli
. occhi con fatti contrarj, pubblici, e notorj.

Io fo, che fivanno ricuoprendo con de’ pre-
tefti , i quali fe foffero almeno verifimili, gh
vorrei paffare per veri, e fervirmene per difen-
derli. Ma fono talmente fiacchi, ¢ mendicati,
che piuttofto pregiudicano alla lor caufa, ed'ag-
gravano il loro reato: facéndofi eglino intanto
deridere non meno col negarlo, quanto conlo
fcufarlo. E certamente , per quanto fofle feria
{a cofa, non potei trattenere le rifa, quando leth
nella Diflertazione XLIV.§. 20.del ,, Conatus
., Chronologicus ,, quel che dicono i BollandiRi
in quefto propofito . Portano prima tome una
nera calpnnia la taccia data &’ Gefuiti della Cina di

' mer-

»

tibus , & confervatores affignantibus, tandem
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mercanteggiare piu che di predicare ,, Infurgerem
sy hoc loco -, (dice I’ autore della Differtazione )
» altius , -gravibufque verbis caftigarem avari-
y tidm, negotia quaftuofa, & commercii quod-
»5 dam genus ,, (dunque non tutti i Commerci
fon condannati da queito Gefuita) ,, illic exer-
s> centium- Sacerdotum , fi negle®o animarum
» lucro, de quibus fluxas opes Folum captarent,
y» aurum , gemmas , corallia , mofchum , {ac-
»» charum, ut dccufari quofpiam non femel au-
» divi 5, . Offervate come ben s’ accordano gli
antichi accufatori co’ moderni ; con quefto di-~
vario, che i moderni {ono ,, malevoli ,, al dire
del P. Generale, e gli antichi erano babbuafli,
fecondo quello foggiunge la Differtazione . Sen-
‘titela ,, Europeus quidam recens erat in Chinam
-y, illapfus per infulam Formofam. Luftrat cu-
riofe vicinos portus . Aderant navigia com-
» plura, majorefque onerariz mercium plenz.
v, Videt immenfam omnis generis f{arciniarum
vim Societati infcriptam ; {fpeétabant autem ad
Societatem Indicam mercatorum noftratium.
'y Ille fibi fingere has Jefuitarum efle divitias,
y» dultus ambiguitate nominis , quod per Gal-
»» lias paflim Jefuitz , Patres Societatis appel-
» lantur. Neque opus habuit graviori argumen-
» to, ut Romam fcriberet, Jefuitas in Sinis
5 ftrenue negotiari, & exercere mercaturam,,.
Non fi pud negare , che la ftoriella non fia
galamte , ‘ma ftarebbe meglio inferita in qual-
che opufcolo di freddure del P. Lagomarfini,
che tra le Vite de’ Santi. Bifogna dire ' f{l}c
.. offe-

”»
5
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tsoﬂ'cro pure i gran goth quelli, che fcrivevano
fulle balle queftaYoladirezion: ,, AllaSocieta ,,
o il piu gran goffo quell’ Europeo deil’ Ifola For-
mofa, che noa feppe, o non voile leggere al-
tro , che la prima parola. Dicono , che quefto
loro traffico non & proceduto , né procede da
{pirito di Commercio, che facciano nelle Ame-
riche ; ma bensi, che tutti quefti capi di roba
venivano loro regalati da’ medefimi Indiani .
Ma quefto fpecioio pretefto € infuffiftente , fa-
pendofi la miferia, in cuifono i poveri Indiini,
tenuti in maniera di {chiavi da’ Gefuiti , come
apparifce dalla letteradel Generale Gomez Frei-
re del 1756. Quefte fono le {ue parole colle quali
attefta ,, che folamente nei Territorj di” due
4 flumi Uraguai, e Paraguai trovo fondate nom
5 meno , che 31. popolazioni abitate da quafy
5 dieci mila anime, € cotanto ricche, ed opu-
» lenti in frutti, ¢ capitali per i fuddetti PP.
» ( Gefuiti ) quanto povere, ed infelici per quei
,» difgraziati Indiani, che erano in effe ritenu-
5 ti come fchiavi ,, . Altrettanto fcriffe a S,
M. Cattolica per la parte del Paraguai il fo-
pracitato Governatore D. Bartolommeo d’ Al-
donati; ficch¢ non fuffifte, che quefto immen.
fo teforo di robe, che commerciano, i Gefuiti,
fia regalo de’ miferi Indiani. '
Ma i Gefuiti medefimi fi fmentifcono da per

fe flefli, perche per ribattere le rapprefentanze.
de’ due {uddetti Generali , giurareno al Re di
Spagna, che ,, efattamentg {oddisfano al precet-.
» to, che fotto gravi peae hanno i Mitﬁonan;il, o

: d



»» dal loro Generale di non prevalerfi di coia
s> alcuna per fe, fpettante agl’ Indiani, ne pet
5, via di limofina, né per via d’imprettito, n&
» per qualunque altro titolo fino a darne con-
» to al Provinciale, ,, come fi legge nel De-
creto di S.M. il Re Cattolico nel punto quar-
to a carte 46. della ftampa di Milano farta fa-
re da’ Gefuiti nel 1758., ¢ ftampatg prima in
Napoli nel 1744. , e in Roma ancora per or~
dine del P. Timoni Vicario Generale.

E giacché ho nominato quefta Decreto ,
leggetelo di grazia, fe non I’avete letto, e ve-
drete, che tutte le informazioni, e relazioni ,
che fi fece mandare il Re di Spagna, fono fta-
te fatte fotto la direzione , ¢ coll’ intelligenza
de’ Gefuiti, ¢ confultati per ordine dello ftef-
fo Re come & efpreflo nel Decreto. Qu perd
voglio che offerviate due cofe : la prima ¢ la

ieta fingolare , e il cuor magnanimo di quel
onarca , il quale volle che le informazioni
veniffero da’ Gefuiti , che erano gli accufati 2
1a feconda ¢ la deftrezza di chi era allora alla
Corte, che feppe far si, che le informazioni i
prendeflero da quefto fonte: Penfate, Amico,
quanto fiena ftate f{chiette, ¢ fincere!
" Dicono ancora, che fe fanno qualche lucro,
la fanno per riparare alle grandi fpefe che han-
no nel manteénere le povere cafe profefle, che
" da per tutto decantano mifcrab,i‘l'\ » € {provve-
dute: e per farlo credere, ufano ‘artifizio, che
- man & meno lucrofo , e profittevole del com-
" mercio medefimo a dette cafe, ed & di efage-
: Tare ,
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rare , come ho fentito pitt volte.in Roma, che

la povera cafa profefla del Gesi (¢ cosi altro-
ve dicono di tutte I’ altre ) vive di 'pure limo-

finé,, e in tal modo da una parte hanno il gua-

dagno del commercio , e dall’ altra quello. del
mendicare . Mi fu detto cofti in Roma da'i
Gefuiti cercanti, e forfe lo faprete anche voi,
come lo fanno molti altri , che la cafa pro-
fefla del Gesd un’anno per I’altro. ritrae di pu-
ra limofina 15, , o 16.-mila fcudi ; Voi fape-
te , che la maggior parte de¢’ Principi Roma-
ni, Cardinali, z(i)relati‘ &c. fi fono taffati a da-
re un tanto il-mefe al cercante de’ Gefuiti. N¢&
fi tratta gia di bajocchi., effendo noto , che
un Prelato pafla loro .§o. fcudi il mefe: e po-
trei pigliare giuramento , che taluno, volendo
dare ai loro cercanti la limofina d’ un pavlo ,
o due , I hanno  ricufata come troppo te-
nue , e inferiore al merito , ¢ al decoro del-
la Compagnia. Siano pur benedetti: cosi vuol
eflere : poverta , .e umiltd che gareggiano

. fra lore di maggioranza . Affettano povertd -

prendendofi gioco della pietd , e liberalita de’
devoti , quando le loro ricchezze, le loro en-
trate non hanno invidia a qpelle de’ pit po-
tenti Sovrani , e non patifcono diminuzione ,
ma vanno fempre in aumento’. Anche nel fe-

colo fcorfo volean dar ad intendere agli Euro- -

peiche i loro Miffionarj d’America , o vogliam

dire mercanti, erano poveri figli di S. Ignazio

Lojola, ricchi non d’altro, che di ftenti, ¢ fa-

tiche. Ma gli fmenti la penna fincera del Ve-
. ¢ peram-

.
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nérando Palafex; il quale nella fua prima let~

tera a Papa Innocenzo X. feritta 2’ 25. Maggio
2647. parlando delle ricchezze de’ Gefuiti in Ame-

~ rica dice fra le-altre cofe, che due foli Colle-.

gj de’ Gefuiti vi pofledevano 200. mila pecore,
oltre il numero grande de’ buoi , e dell’ altro
beftiame : Che una provincia di dieci foli Col-
legj poffedeva fei fabbriche di Zucchero , ta-
luna delle quali fruttava mille fcudi I’anno, e
il valore di effe fi computava molti milioni -
Inoltre hanno femente di grani si’ vafte , che
quantunque i Cafali fieno lontani 20. e pilt mi-
glia , pure le terre feminate confinano tra lo-
ro, laonde chi ha fatto il conto giufto hatro-
vato, che in quel tempo 2’ Gefuiti cola dimo-
ranti toccavano-2§oo. fcudi 1’anno per tefta ,
quando per loro comodo mantenimento bafta-
vano 10o. fcudi per uno. Dopo di queftovi di-
r0 ; che nella provincia del Meflico fu. fatto
il conto, che -aveflero 60o. mila caftrati , ¢ &
proporzione altre beftie , e altre appartenen-
ze . L’ aggiunger’ a quefto una parola , farebbe
inchioftro fpregato , ¢ far torto al voftro giu-
dizio,. che fapra ben’argomentare , quanto fa-
ranno crefciute da quel tempo in qua le loro
rendite ,: ¢ i loro tefori . E pure colla ridico-
lofa frena di mandare alcune poche volte. I’ 2n«
no alcuni loro {tudenti per Roma con unafac-
coccia bianca fu i mantelloni neri a far le vi-
fle d’accattare , danno la polvere negli occhi
a thtra codefta Prelatura, alla quale ho. fenti-
to dire mille volte, che i Gefuiti fono ?overi y €
’ : ncn
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hior {olo lo diconid; ma locredono réalmente,
facendogli di groffe limofine. Mi.ricordo, che.
quando s’ ebbe a -felciare la ftrada intorno alla

Chiefa del Gesi,-il Papa gli diede 500. fcudi, °
¢ pel loro capitolo generale trovano chi da lo-
7o le centinaja, ¢ qualcuno anche. qualche mi-
gliajo di fcudi, ein tutte le loro fabbriche tro-
vano chi gli foccorre di fomme rilevanti , e
queftj fono mefli al ruolo de’ benefattori della
Compagnia; ma Dio giufte Giudice gli porra
nel numero de’ malfattori , perché mutrifcono
1a loro avarizia; e fottraggono il foftentamen-
to a’ poverelli , potendo, ¢ dovendo con que-
fte limofine foccorrere tante povere fami‘glic s
che muojono pofitivamente di fame . Si {cufe-
ranno forfe con la buona intenzione , e coll’
ignoranza delle ricchezze de’ Gefuiti . Anche
Saulo , allarché perfeguitava la Chiefa , ¢ be-
ftemmiava il Nome di Gesu Crifto, avea buo-
na ragione, ¢ allegar poteva la fcufa dell’ igno-
ranza: ma quando altro non fofle ftato, i mi-
racoli della nuova Chiefa lo rendevano inefcu-
fabile . Or quefti ciechi devoti non hanno for-
fe avanti gli-occhi i ¢ontinui miracoli della po-
vertd de’ Gefuiti? non & un miracolo infigne la
vafta fabbrica della Rufinella, innalzata di Cpians
t2 per la villeggiatura de’ poverelli della Com«
pagnia di Gesu, piena di delizie e magnificen<
za, ¢ che & coftata a quefti miferabili {opra
300. mila fcudi fenza reftarne incommodati ? .la
compra del palazzo de Carolis in mezzo al Cor-

fo, contiguo al Collegio Romano; i cenfi at-
’ tivi



tivi conquafi tutti gli Ordini Monaftici ; le ﬁex_{
minate pofleflioni in Tivoli , in Frafeati; Ci.
ftel-Gandolfo, Albano, anzi in tutto il diftret-
todi Roma, non fono forfe tanti miracoli ftre-
pitofi di poverta? potrebb’eflfere perd che i de~
voti de’ Gefuiti gli credeffero poveri e bifogno-
1i, perché gli veggono tutto giorno come brac-
chi affannati andare a caccia d’erediti: mado-
vrebbero ben riflettére, che quefta fame delf’
oro non ¢ una confeguenza della loro pover-
ta, madella loro cupidigia. Se fofle effettodel
bifogno , avrebbero ormai finito di andare ia
cerca d’ereditd; mentre & un gran pezzo, che
fono applicati a quefto meftiere, e non torna-
no mai a cafa colle mani vuote, e fenza pre-
da . Bifogna perd confeflare c¢he fono Uomi-
ni d’abilita : perché cercano i fciocchi , e gli
trovano. ' ~
Di paffaggio , ma non totalmente fuori del
noftro propofito, voglio accennare un dubbio,
che in quefto punto mi viene in mente. Cre-
dete voi, che fe i Gefuiti rafpano eredita , ¢
limofine fotto il falfo titolo di povertd , o di
altri pretefti fimili, credete voi, dico, che fie-
no obbligati alla reftituzione ? fecondo i prin-
cipj della fana morale, mi par che si.
DECIMA
»» Tanto pitt che nomn effendo flato nep-

» pur uno di efli perfonalmente riconvenuto ,
» non hanno avute luogo a produrre le loro

» difefe , ¢ difcolpe.
Quefla

y
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Quefta eccezione ¢ molto. fpeciofa, ¢ a pri-
ma vifta atta a far colpo nell’ animo de’ fem-
plici in favore de’ Gefuiti . Se il P. Generale
T avefle detta folamente in voce, avrebbe .mo-
ftrato piu accortezza'; perché al fine le paro-
le paffano in un momento, poflono fuggire al-
la rifleflione , ¢ ad ogni cafo fi negano . Ma
come fi ¢ azzardato, Dio gliel perdoni, di par-
re in carta una falfita si {olenne ? il Meme-
riale fara letto , riletto , € ben ponderato dal
Papa , ¢ da altre perfone d’abilita ; le quali
appurando la verita , concluderanno fenza fal-
lo, ,, che dove il fatto accufa , ogni difefa &

.5y -Vana, ., come fuol dirfi per proverbio. Qui

{1 tratta di ribellione teftificata da due Eferciti,

e da-ambedue le Americhe . Vi & forfe bifo-
gno di riconyenire alcuno in tanta abbondan-
za, ¢ dignita di teftimonj ? noa fono ftati ri-
convenuti perfonalmente , & vero . I Gefuiti {fopo
flari trovati perfonalmente fenz’abito alla tefta
de’ ribelli, facendola da Capitani, da Mare{cialli,
da. Ingegneri ; e vi fara poi bifogno di ricon-
venirli perfonglmente 2, Rfir -verita farebbe fta-
ta-una bella cofa, che. i Miniftri del Re aveflg-
ro {upplicato. quefti obbedientiflimi, "éd. umilif~
fimi Religiofi , agciogche fi degnaflero , depo-
fte le infegne di Marelciallo di Campo, di por:
tarfi a prender la: cioccolata nel. gabinetto di
efli Miniftri , e permettere di effere interroga-
ti , f¢ effi medefimi., ovvero altri per avven-
tura fimili a-loro , fi foffero pofti alla tefta

-de’ ribelli, a fortificar piazze e paffi fecondo le

rego~



regole degl’ Ingegneri Earopei ; fe foffe ftato
un fogno di chi gli aveva veduti , e trovati
tra i ribelli ; o pure fe erano accorfi alla di-
rezione degli ftetli: rib¢ftl , ¢ fatte le forti-
ficazioni colla fegreta retra interizione di con-
fegnare ¢ gli uni , e le altre alle truppe Spa~
goole , e Portoghefi , ¢ farfi'in tal guifa me-
rito colle due Corone. Prefa poilacioccolata,
e afcoltate le loro fcufe , rimandargli in muta
alle proprie cafe, e chiedere compatimento, ¢
perdono per I’ ardire di averli incomodati , ed
interrogati . A rei colti in fraganti farebbe
cofa troppo ftraordinaria e nuova wiar ceri-
monie, ¢ riconvenzioni . Che fe poi il P.Ge-
nerale defidera un formale , e giuridico’ pro»
ceflo, non fi prenda affanno, che farafervito .
Sa che circa a trenta de’ fuoi Religiofs fitrovano
attualmente carcerati . E non fo , fe fappia ,
che fopra una Nave del fiume Gennaro fono
venuti cinque Gefuiti inceppati due col pro-
prio abito Religiofo , e tre fenza , tali quali
furono trovati , facendo da Ingegneri . Dico,
che non fo, fe lo fappia , perché giunfero qui
poco prima, ch’ io ricevefli Ja voftra colla co-
pia del Memoriale. Quello che non pud igno-~
rare , fono le reclute per le rifpettive Provin.
cie , che fangno i fuoi Religiofi col fuo com-
fenfo, ricevendo giovani, i quali abbiano efer-
citata I'arte militare ., Di quefte reclute fe ne
fono fatte cofti in Roma nell’ultiina guerra, di
varj difertori , che nell’ abito Geluitico fono
andati a1 Paraguai . State a vedere che cotto-

’ : ro fi
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ro I} fono ingaggiati da fe medefimi, che han.
: N ey 18 . .
no prefo I'abito fenza faputa de’ Gefuiti, o pu-
re che quefti mafcalzoni fono ftati mandati da’
Superiori di Roma nel Paraguai per predicar-
vi la S. Fede. Oltre che fi {a pur troppo, elo
fa S. M. F. quali farebbero le difefe che avrebbero
fatte i Gefuiti . Non farebbero gii ftate I’ appura- -
re, e far. coftare autenticamente la veriti , ma
tentare tutti i mezzi umanamente poflibili, di
ualunque forta foffero, per occultarla; o pren-
gex: tempo per fortificare maggiormente la ri-
‘bellione . Cosi fegui, quanido S.M.F. fece feri-
vere al vice - Provinciale della Compagnia del
gran - Para , e Maragnon, affinché il Governa- .
tore , ¢ Capitano generale con tutti gli altri
Regj Miniftri poteflero effettuare la loro com-
miflione . Poicheé il detto vice-Provinciale non
diede altra efecuzione a quefti premurofiffimi
ordini ; {e¢ non che muover fubitg una folle-
vazione nelle vicinanze del luogo delle cons
ferenze , fotto la direzione de’ PP. Antonio Gio-
feppe Portoghefe , ¢ Rocco Hunderfund Te-
defco, e Emanuel de’ Santi nipote del vice-Pro-
vinciale , che per fuo ordine fi portd a far guer-
rd ; ed a fcacciare i PP. Cartelitani da una
Miffione , che faceva loro ombra , perché go-
vernata con zelo -Apoftolico . Le difefe , che
avrebbero fatte , farebbero ftate falfe recrimi-
nazioni, come quelle, che mi fcrivefte temgo
fa , che erano ftate fparfe per Roma ; e che
fentii poi efferfi dilatate per le altre Cortidell’
Europa: cio¢, che qui fi voleva abolire il S. Offi-
210 ¢




zio : che effi erano perfeguitati , percht vi'
erano voluti opporre : che il noftro Re pen--
{ava {tabilire in quefto Regno la libertd di co-

fcienza , ¢ gia aveva permeflo una baracca in

favore delle nazioni Proteftanti : che tentava
- maritare la Principefla noftra Signora con un
Principe Eretico. N¢ quefte falfe, ¢ male vo-
ci furono colpi aerei ; ma fecero impreflione ,
fpecialmente cofti , dove ogni parola de’ Ge-

fuiti & adorata per un oracolo pil1, che inogni .

altra parte del Mondo , per una ragione, che
non conviene mettere in campo . In fatti co-
tefta Secreteria di Stato ne {criffe feriamente
a quefto Monfignor Nunzio , perché ne pren-
deffe diligenti informazioni ; ed egli onorata-
mente atteftd effere tutte calunnie . Non dica
dunque il P. Generale, non effervi ftato luogo
- alle difefe, perché non viene a dire altro, che
non efferfi dato tempo a’ Gefuiti di offender di -

pit; né fi lamenti altresi, che i noitri veridi-

ci {critti fieno ftati pubblicati , mentre che le

- fuddette falfe calunnie erano fparfe per I’ Eu-
ropa. Scbbene vorrei fapere con che faccia , e

con che cofcienza afleriice il P. Generale , che

» D¢ pur uno di efli perfonalmente fia ftato

» Ticonvenuto ? ,, pretendeva forfe fua Reve-

renza , che il Re facefle prendere dagli sbir--

" ri i colpevoli , e mefligli in prigione , ed efa-
minati formiter , in cafo , che ayeffero ne-
gato il tutto col favore delle loro reftrizioni
mentali, foflero ftati artaccati alla corda? per-
ch¢ fe i contentava , che foflero ftati avver-.
‘ ~E 2 titi
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titi , € che il Re prima di ricortere al Papa
foffe ricorfo ad effo P. Generale ha tutti i torti ,
e procede di mala fede con SUA SANTITA’.
Egli ¢ pure ftato Segretario della Religione ,
ficché debbono effer paffate perle {fue mani tut-
te le lettere dirette al P. Centurioni fuo ante-
ceffore , e tra efle la feguente lettera del no-
firo Re-diretta al Padre Centurioni , ‘ch¢ non
mi par fatica di ricopiarla qui tutta , perche
{mentifce totalmente il P. Generale prefente,
e toglie ogni fcufa al paflato, anzi accufa lui,
e tutti i Gefuiti di quefti Regni dioftinazione
ne’ loro delitti. Ecco la lettera.

PADRE GENERALE
della Compagnia di Gesn :

o IO IL'RE vi mando molto a falutare ~

- IL. gran pregio , in cui ho la voftra -per-

- {fona, e le virtl voftre, ¢ eguale aquello
5 con cui ho ricevuto lavoftralettera de’ 1g. del
, mefe di Luglio di queit'anno , ed eguale &
5 il difpiacere di eflere arrivata nelle mie- ma-
, bi nel tempo. in cui il colpevole filenzio ,
,, col quale. i Religiofi del governo di -quefte,
5 voftre Provincie di-Partogallo , e del .Brafi-.
5 le, vi avevano nafcofte le loro ecceffive rilaf~"
5, fatezze, ¢ gl’intollerabili {candoli , coi: gqua->

»

s li i fecondi delle fopradette Provincie han. ..

» Do fpaventato incorregibilmente tutti i miei”

» Dominj Oltremarini fomentati dall’ unioge

»» @€ i primi.( dalle paroie-d. quefta.rifpoftafi
o ' . com-
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egmprende ; che il P. Cehturioni- dovette ferj-
vere al Re , che non fapeya niente di quefte
- cofe, come fa ora il prefente Generale, e co-
. me fanno ‘tutti i Gefuiti, quando fono coltiin
delitto fenza ftufa , e non lo vogliono gonfeflare )
, hon mi potevo piu. difpenfare di-fare alcune
5, dimoftrazioni , che vi faranno’ note , fen-
4 2a le quali verria pregiudicata la mia Reale
autorita, e verrei efpofto al pericolo.di man-
care {enza verun. rimedio” all’ indefefla prote-
zione, colla quale devo foccorrere i miei Vaf-
falli opprefli , e tra quefti con fpecialita Ii
medefimi Religiofi della Compagniadi Gesii,
prima che i difordini: di quei , che gover-
nano in quefti Regni , e loro Dominj , ve-
niffero a far perire per mancanza di oppor-
tunp rimedio una religione , .che ha fatti tan-
ti fervizj alla Chiefa di Dio , e che la mia
pieta reale , e devozione ai cofpicui-Santi 4
“che in lei fiorirono , ha procurato fempre
5 di proteggere in ordine al fuo maggior bene.
s ipirituale ; non folo imitando, ma anche de-
5, fiderando eccedere in beneficioloro gli efem=
o pj de’ miei Reali , e glorioft Predeceffori .
MA LE MIE PATERNE AMMONIZIONI,
REPLICATE IN MOLTI, E MOLTI SI-
GNIFICANTI ATTI, EREITERATE SUC-
CESSIVAMENTE IN TUTTI- GLI ANNI.
DEL MIO REGNO ;, NON GIOVARONO
PUNTO ALL’EMEND A, anzi pofero
" o, in difinganno la mia pietofa f{peranza col fa-.
., 3 r¢ indifpenfabile un opportuno rifentimente.

E 3 » Gon-

»
»
»
»
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»
»
»
»
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Z Confido .'pgrb.'nella bonta Divina » che non
5, folo venghino a ceflare queifcandoli, mache
a loro fuccedino efempj tali, che mi refti an-
cor molto da confolarmi, ed avoidiche pof-
fiate foddisfarvi di quefte voitre Provincie , ve-
dendo in loro reftituita appieno la primiera of-
, fervanza del {uo pio, efanto iftituto , nella me-
5 defima maniera, con cui i viddero per tanti
,, anni gifplcnderq con ger}érglc edificazione , ¢
,, profitto di tutti i Popoli di quefti Regni.

. » Scritta a-Belem agli 8. del 1757.

Diterai, caro Amico, fe un Gefuita de’ pits

ordinarj poteva f{crivere al {fuo Generale con

piu cortefa , con piu riguardo , e rifpetto , ¢
con pin carita, ed amore ver{o laCompagnia?
PDird di piu con tutta finceritd , che la pieta
del Re moftra a quefta religione una venera-
zione maggiore al‘(llai di quella , che ella me-
rita , ¢ fa vedere una cordiale intenzione , ¢
finceriflima di tirarla al buono . Se quefta let-
tera mai verrd fotto gli occhi del Papa , co-
nofcera quanto fia falfo quel che dice SuaRe-
‘yerenza nel Memoriale, che.,, nefluno ¢ ftato
,, perfonalmente riconvenuto, ¢ che non han-
,, No i Gefuiti avuto luogo a produrre le lo-
, Yo difefe , e difcolpe . ,, Quefta lettera del
Re riconvenendo il P. Generale, alla cui per-
fona fu recapitata , riconvenne nel fuo capo

tutti , e ciafcuno de’ Gefuiti , ai quali il capo

comanda : fe pute il P. Generale non inten-
defle , che perfonalmente , voleffe dire , che
il Re fi portafie in perfona a parlare al P. Ge-

nerale,

—_—
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nerale , o lo facefle in perfonavenire afe. Che
quanto a chiamare i Gefuiti del ParaguaiaLif;
bona; era vano, perché non avrebbero ubbidi-
to, ficcome non hanno ubbidito al Papa tanti
Miffionarj della Societa chiamati a Roma. Ve-
drebbe anche N. Signore , che ¢ falfo, che ,, i PP.
» Don abbiano avuto luogo a produrre le loro di-
,, fefe ,,eflendo che il noftro Monarca in tutti
gli anni del fuo Regno ha con ,;-molti atti pitt
,» Volté reiterati, e molto fignificanti ,, replicate
le fue doglianze:, Ma la Compagnia né fi e dif-
colpata, né fi & emendata. Di piil, come mai
ha coraggio- il Padre Reverendiflimo di dire al
Papa d’ avere efibita al noftro Re ogni dovuta
foddisfazione ? fe quefta lettera torneri-alla me-
moria , o fotto gli occhi del P. Generale non
potra far di meno di non arroffire , e di non
{entirne del ribrezzo , effendo pur -finalmente
pato prima gentiluomo, che Gefuita. -
, UNDECIMA. ,
» E-quando pure vi fiano rei dei fuppofti
s atroci delitti, {perano, che una reita si gran-
s» de non fia comune a tutti , né¢ alla maggior
» parte, quantunque fi veggono tutti comprefi
» In una pena medefima . E finalmente per
» quanto foffero colpevoli turti dal primo- all’
» ultimo i Religiofi efiftenti nelli StatidiS. M.
» Fedelifs., cio che non pare poterfi fupporre,
s pregano d’effer guardati benignamente quei
5 tanti pitt ,’ ehe in tutte le altre parti del
» Mondo impiegano l¢ fatiche in promuove-
9 e , fecondo la loro tenue poflibilita , I’ o-
E 4 » TOTE
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Z, nore di Dio , e-la falute -delle anime.:

Che il P. Generale non creda rei .de i de-
litti , di cui fono accufati tutti. quanti i fuoi
religiofi, va bene , ¢ non lo credo ne anche io ; fe
fi prenda quefto termine tutti nel fignificato il
pit rigorofo; né tampoco mi pare, che la giu-
ftizia, e la pieta del noftro Re contro tutti ab-
bia procéduto , né proceda ; ficché in quefta
parte ¢ {uperfiuo il fuo lamento ,: che ,, tutti
., ficno comprefi in una ‘Pena medefima. ,, Ma
quanto al dire , ch’ egli {pera, che la maggior

parte ne fiaimmune, mi perdoni il P. Generale ,.

{e io lo avverto, che cio mon gli fara creduto;
né¢ gli fara creduto, ch’egli non ne fia confape-
vole; ‘anzi gli fard dimoftrato, non effer poflibi-
le ch’ egli non .fappia di certo , che la mag-
gior parte de’ Gefuiti ¢ complice di tutti que-
ﬁi delitti . Tutti gia fanno , che quefta ¢ una
canzone vecchia, e un giuoco di mano con-
naturale alla Compagnia di fcaricarfi le colpe
reciprocamente adoffo: 1’ uno all'altro , ma poi
copertamente reggerfi, e foftenerfi, e far can-
fa comune di tutti il reato di ciafcheduno di
Ioro ; anzi con un ardire , ed una confidenza
fenza pari , talora foftenere , che un.delitto &
d’ alcuni particolari, e non di tutti, e fecon-

tro que’ particolari fi rivolgono gli affalri ; al.’

Yora gridano ad alta voce, che fi affalifce tutta
la Compagnia . Efempio ne fia il Probabilifmo
d ftruttore della fanta morale Criftiana . Quan.
do Vefcovi zelanti, e Teologi profondi hanno
prefo la penna per oppugnare qualche Gefuitﬁ,

che



che nelle fue apere lo ha foftenuts, hanno Zg :
<lamnato ,-¢ chiefto riparo , come di un’ingiu-
xia fatta alla loro rifpettabile Compagnia . Per
Yo contrario fe aliri Teologi lo hanno oppu-
'gnato, come una pefte univerfale entrata nel-
da loro Socicta , hapno non meno acremente
reclamdto , e tacciati di menzogneri , ¢ di ¢a-
dunniatori quelli , che alcrivevano a tutta la
‘Compagnia I'opinione di alcuni particolari.

' Queflo fi ¢ veduto manifefto rifpetto ai ri-
ti Cimefi &ec. contro i quali come idolatrici {o-
no ftati vibrati tanti Decreti Apoftolici, e tan-
te Bolle. I traigreflori di efle erano i Gefuiti
particolari di quelle Miilioni, al dire del Ge-
-nerale , ¢.di codefti Superiori ; ma intanto in
Roma, ¢ nel refto dell’ Italia, i Gefuiti dicofta
flampavano le difefe de’ medefimi riti, fenzacle
-foffero caftigati da’lore Superiori, o almeno im-
pediti dallo {crivere , ¢ piuttofto erano efaltati,
come benemeriti della Societa. Voglio. in con-
fudenza raccontarvi un cafo accadutomi, quando
ero cofti in Roma. Andate una mattina a pren-
dere la cioccolata de Monfignor Segrctario di
Propaganda , venne a parlargli il Procurator
Generale della Compagnia: partito il quale, mi
diffe il Prelato : Crediate, Signor mio , che que-
fli benedetti PP. imbrogliano mezzo mondo, ¢
vogliono ;tutta a loro modo. Seeatrafle incapo
ad un Gefuita di avere 2 difendere I’Alcorano,
¢ proporlo per regola di Fede, tutta la Compa-
nia s’ impegnerebbe a fofterere quefto Socio.
si fanno ora con quefti riti Cinefi. Io.non ca-

PACO



pifco qual -fine mai abbiano quefti PP., mentre -
potria baftargli, che la S. Sede gli~ha pia volte
condannati ; e come tali fieno tenuti univerfal-
mente da tutti i Miflionarj Cattolici, che dete-
ftano I’ idolatria. Se V. 8. Illuftrifima ( ripighiai
.allora io) la intende cosi, perché non illumina
il S.Padre, per dar fine una volta a que&%lé(c/
tanto {candalofa, e di fommo pregiudizio( alla
Chiefa? Io ( mi rifpofe il detto Prelato) ho do-
cumenti tali contro quefti PP,, che il Papa po-
trebbe giuftamente condannarli all’ eftremo {up-
' plizio ; ma non voglio precipitarmi, perchéfeio
ne faceffi al Papa una fola parola, i Gefuiti mi
perfeguiterebbera fino alla morte,, edopo ancora,
Cosi ¢, Amico, i Gefuitifi arrogano la liber-
ta, e |’ autorita di attaccare, di mordere, dila-
cerare chiunque non adora con riverenza fer-
vile tutto cid, che fpetta alla Joro Compagnia ;
ma non tollerano, che alcuno fi rifenta, e né
tampoco fidifenda. Che fepoi aguzzalapenna,
e impugna, e riprende qualche Gefuita benche
ardito, ignorante, {propafitato ; guai a lui! Si
fuona a raffegna, tutti fi-armano , tutti glifan-
no guerra, tutti corrono per opprimerlo . Ha
irritato 1a Compagnia , nume trafcendente , ¢
inviolabile ; tanto bafta . E reo di un delitto,
che non ammette perdono; e in confronto di
lui , un Ariano, un Macedoniano, un Socinia~
no, che beftemmia la Trinita, pud paflare per
innocente . Sentite con qual aria altitonante
fcappa fuori un Gefuita contro un certo Cefellio,
che per ribattere le impertinenze di alcuni di lo-
~ ro
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ro verfo i pitt rifpettabili- Letterati d’Italia ,
aveva, con un graziofo, ma frizzante poema,
dato loro una folenne mortificazione. Uditelo.

««+«+... Tu bella movere
Tot Patribus fimul, & tantum irritare Senatum
Nil metuis? Toto nec corpore contremuitti,
Nec comadiriguit, nec vox tibi faucibus hefit,
Nec periere intus braccz, cum plena furoris
Carmina ru&tares, tot circumftantibus illic
Teftibus? O miferum! fipaullo grandior effes!
Sed tua te macies a magno protegit hofte.
Agnofce hoc faltem , quod dentes perdere tendis,
Decoquis & vocem. Quos Reges atque Tetrarchz
Conlfiliis adhibent , fummo & dignantur honore,
Quippe movebuntur, fi rana infenfa coaxet,
Vanaque limofo mittat convicia fundo.

Quefto modefto {crittore , che parla 2 no~
me della Compagnia ¢ il P. Cordara, il quale
colle fue fatire piene di veleno e d’aftio fifece
‘tanto merito, che in premio fuchiamato cofti
a2 Roma da’ Superiori , ¢ creato Iftoriografo
dell’ Ordine . Voiforfe 1o conofcerete , comelo
conobbi io, quando mi trattenni in cotefta Do-
minante, come pure conobbi il P. Lagomarfini
autore dellenote alledette Satire del P. Corda-
ra . Eglino s’ erano accoppiati bene , mentre
non fofe fieno piti impertinenti¢ malediciiverfi
del P. Cordara, o 1a profa del- P. Lagomarfini.
Queftt’'umile fervo di Dio in unanotaai fopraci-
tati verfi , fece anch’ efflo la fparata di porre

un



6 .
Zn catalogo de’ Confeffori Gefuiti, de’ qualifi
fervivano molti Monarchi, e Principi d’Europa,
per far rifaltare lamoderazione Gefuitica ( vera~
meute eroica! ) mentre perfone si rifpettabili,
¢ si potenti, quali erano i Confeflori ¢ Confi-
glieri de’Re, non aveano fatto fiaccar le brac-
cia, o {parare una {chioppettata a Cefellio , ue-
mo, per quanto diceva il P.Lagomarfini, dell?

infima plebe. Voi pero, Amico, fapete , e lo

fapevano anche i Gefuiti, che queft’ uomo dell’.
infima plebe era un Cavaliere de’ pit diftinti
della Citta di Firenze . Quefto Cavaliere ora
¢ morto: ¢ fe {i doveflero riftampare le fatire
colle note, configlierei il P. Lagomarfini a dire
qualche cofa di pit contro Cefellio per empire
quel vano, che refterebbe ad effo nel Catalogo
de’ PP. Confeffori, e Configlieri de’ Re., eflen-

do quefto da qualche tempo inqua notabilmente .

{cemato, mercé lagran pieta dei Redi Spagna,

- e di. Portogallo, i quali hanno allontanato dal.-

Sacro miniftero, chi fi :abufava di quello.

.Ma lafciando gli efpodj, e tornando al cafo
noftro, .ditemi, come vorra il P. Generale far
credere nel Portogallo, e nella Spagna, che la
maggior parte de’ Gefuiti non foffe involta ne’
medefimi reati, mentre {i prova autenticamen~
te la corrifpondenza di quelli de} Paraguai , e
del Maragnon con queftid’ Europa? Neon avreb-.
bero tenuta occutta quefta invafione.di tante po-
polazioni, fe i Gefuiti dell’ America non avef-
fero avuto corrifpondenza co i loro Confratelli , -
che ftavano alle Corti di Portogallo, e di Spa-

gna,




gna, ¢ che'dimoravano in Roma , ¢ non gli-
aveflero ragguagliati di quello’, che dovevane:
fare , ¢ dire 2’ refpettivi Sovrani per ricoprire-
quefla loro invafione . E' queiti d’ Europa nom:
avrebbero potuto proteggere nelle dette Cortii-
Miniftri benaffetti mandati in America, e¢i Ve
fcovi di ‘qnel paefe , che erano loro devoti , i
qitali mandavano falfe relazioni, ma a loro fa-
vorevoli . Per locontrario non avrebbero potuto:
perfeguitare, e mettere indifgrazia-de’ loro So--
vrani quei Governatori, ¢ quei Prelati, che ac+’
cennavano nelle loro relazioni qualche cofa dis«
favorevole a’ Gefuiti, ma vera , benché molto
minore del vero-. Di quefto ne -potete avere
mille. riprove nelle¢ relazioni ftampate , e riftam-
pate cofti in Iralia nell’anno paffato, e direian-
che , che leggefte il Decreto di S. M. Catto."
lica ftampato in Milano, quantunque favorevole
a’ Gefuiti, che fe vi farete offervazione, vedre-
te, che tante informazioni vepute -atla Cortedi
Spagna tutte lontane dal vero, ela deputazio-
ne di tanti Miniftri tucti amorevoli de’ Gefuiti
mandati- in America ad informarfi de’fatti, ap-
partenenti a’ Gefuiti, etanti lamenti, ed accufe
controdi efli fatte dileguare , e {fvanire , non po-
tevano fuccedere fenza una continua, e fegreta
corrifpondenza de’ PP. di America con quetti d’
Europa. Ma nel decorfo di quefta lettera {pero’
farvelo vedere piu chiaro informa autentica.
Quefta corrifpondenza fi riduce a fatto inne-
gabile rifpetto al Commercio . Io qu fopra vi
ho dato copiad’una lettera di Cambio del P. bCz-i
ral.



g?al del Gesu per Lisbona, e dalla medefima Ca-
fa Profefla eicono lettere fimili per tutte le piaz-
ze mercantili ¢’Europa, e per le medefime piaz-.
ze fono fatte girare da' Gefuiti le loro meréan-
zie , che a numerarle, farebbe cofa troppo lun-
ga. Vidird folo, chein queft’ anno dal Portodi
Cadice nel mefe di Luglio fono flate rimeffe al P.
Celli Gefuita in Genowva libbre dugento cinquan-
ta di Vainiglia {fopra laNave Liberta Svedefe, e
il detto Padre nel mefe di Marzo parimente di
queft’ anno carico alla volta di Roma il Leuto,
o fia barca del Padron Giacomo Biffo con varie
bottidi Cacao, cinque Caffoni di Zucchero, e al-
tre merci ; ¢ nel mefe di Luglio carico fopra la
barca del Padron Pozzolini tredici Caffani di Zuc-
chero, e due di Porcellana, due Caffe di Vaini-
glia, emolti altri generi, come fi pud rifcontra-
re da’ regiftri'della Dogena di Genava. :
Giacche vi ho nominato il P. Celli, che tie-
ne il banco di Genova, aggiungerd, che que-
fto banco fi pud dir pubblico , poiché per la
gran copia de’ negoz) ¢ neceflitato a tenervi
de’ giovani fecolari , e tali furono Gio: Batti-
fla Vela, e Filippo Oliva , che ambedue fervi-
rono il P. Tambini, ¢ ambedue fono prefente-
mente vivi: eora il detto P. Celli ha per fuoi -
giovani Giufeppe Rugnente, e Gio: Fina. Da
efli i pud fapere , che quefto era il piu fiori-
to banco di Genova per la copia de’ fuoi ne-
gozj : benché ora dopo il tremoto di quefta
Citta fia alquanto decaduto per fallimentid’al-

cuni fuoi principali corrifpondenti. Non ¢ Pc&;
_ r
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td che i PP. negozianti adeffo non procurino
con tutto lo ftudio di riftabilirlo nell’ effere pri-
miero. In Napoli pure fanno gran commercio,
ma piu occultamente, ¢ non paffano lettere di
Cambio cosi pubbliche. Ma avendo il Collegio
Romano da3o, o g4o. miladucati d’entratanel
Regno, quefti li rimettono a Roma con le lo-
ro tratte fopra le cafe di Napoli , lucrandovi
il cambio . Grande wutile fanno col comprare
per le campagne delle Provincie del Regno ge-
neri di ogni forta, che in effe {i raccolgono ,
e li fanno paffare per raccolti ne’ proprj fon-
. di. Prendono ancora danaro a interefle , ma

con frutto afai tenue ; e lo paffano poi ad al-
tri con interefle maggiore . &xando prendono
quefto denaro, dicono di farlo per non eflere
neceflitati a vendere le loro grafce a rotta di
collo, e a prezzo affai baffo. Vendono ancora
una quantitd immenfadi cioccolata, e altre co-
fe fimili, ma di quefte non ne ho piena noti-
- zia, onde non m’impegno a numerarle.
_ In Francia poi fono piu circofpetti, fapen-
do, che hanno molti occhi addoflo, e molti ,
che efli chiamano malevoli, e Gianfenifti; ma
tuttavia fo di certo, che il P. Saci Procurator
gencrale delle Miffioni ftranicre , che dimora
nella Cafa profeffla nella firada di S. Antonio,
tiene il banco in Parigi , ful quale & gran da-
naro, con cui fi pagano le cambiali , che fa il
P. Lavalette Procurator generale delle Miffio-
ni, ¢ che rifiede nel forte S.Pietro nella Mar.

tinica ; ¢ il detto banco paga l¢ mercanzie di
Clﬁ\t, :
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caffé , zucchero, cotone, indaco, e fimili capi
di robba, che la compra il detro Padre, ¢ man-
da in Francia, e in altre parti dell’Europa. II
medefimo P. Lavalette ftante la grande eften-
fione del fuo commercio , & neceflitato di va-
lerft di altri negozianti, e tra.quefti eranoi Si-
nori Lioncy, ¢ Gouffres di Marfilia , i quali
effendo - falliti , furono obbligati a mettere al
pubblico il loro bilancio ," e fu trovato , che
quefto Padre aveva traito con fue lettere di
cambio da quefto banco fallito dae milioni ,
parte a fuo nome proprio , parte a nome di
Cartier , e Lioncy . Altre lettere parimente ,
che portd una Nave fcappata dalle mani degli
Inglefi , {critte come le gia mentovate , ¢ ap-
partenenti al medefimo Padre , importavano
due altri milioni.

Vedete dunque, che i Gefuiti Eufopei ten-
gono mano agli Americani, ¢ v’ aggiungo an-
che agli Afiatici, perché il loro banco da'lettere
per tutto il Mondo. Poteva dunque il P. Ge-
nerale per {uo decoro aftenerfi di mettere nel
Memoriale una fuppofizione , che troppo evi--
dentemente i conoice da tutti effer falla | di-
cendo ,, che non fanno pertuaderfi d’efler rei
s, di si atroci delitti, € non poterfi fupporre ,
» che turti i fuoi Religiofi efiftenti nelli Stati
s di 8. M. F. fieno colpevoli ,,.

Forfe 11 Padre Generale ha parlato cosi ,
avemdo riguardo a quefti pochi mefi del fuo go-
verno, ma parlando anome di tutta la Compa-
guia, doveva dare un occhiata al govcrnofdcj

uoi
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{uoi anteceflori, € avrebbe veduto, che tuttele
‘colpe pitt gravi, e pilt notorie fono venute a noti-
‘zia del Generale, e degli Affiftenti, i qualinon
le hanno mai gaftigate , anzi lé hanno con tutta la
forza difefe, ¢ foftenute. Cid apparifce da molte
cofe, ‘che vihodetto fin qui, ed apparira ancora

da molte , che vi dird prima di chindere quefta——

lettera. Gli eccefli commefli nelle Miffioni d’0-
riente fono ftati protetti , e foftenuti gagliarda-
mente in Roma da’ Superiori della Compagnia,
come lo attefta a chiare note il Decreto d’Innocen-
20 XIIL fopra i riti Cinefi, e quefto pertanti, e
* tanti anni . Nelle Miffioni d’ Occidente, quando
arrivavaun Vefcovo , oun regio Miniftro al luogo
del fuo governo, i PP. erano gia informati del fuo
carattere , delle fue opinioni, delle fue maffime
de’ rapporti, e delle maniere o di blandirlo, o di
fpaventarlo, pertirarlo nelloro partito . E quefte
notizie le avevano dagli Europei . Al contrario poi
fe i PP. dell’ America non trovavano maniera né
con'danari, né con altro di fubornarli, e tirarli

nelle loro reti , cominciavano afcreditarli preflo I -
pubblico ; fintantoche fi {ollevafle del rumore con-

trodiloro, ¢ foffero fatti de’ricor{i 2’ Monarchi ;
E allorai rifpettivi loro PP. Confeffori , i qualigia
{i trovavano'da’ fuoi fratelli preventivamente in-
formati , davano ai poveri Miniftri, o Vefcovi, o

Legati Apoftolici, o VifitatoriI'ultimafpinta. E
" fe: quefti per giuftificarfi appreflo il Monarca ,
accufavano i Gefuiti, allorasi, che rimaneva peg
fempre annientata la-loro perfona, e famiglia .
Abbiamo il farto del-Viceré del Peri Ahtegua:

< F © da,
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da, il quale per avere con zelo, e fedelti riferito
.4 8.M.C. i difordini, che oggilaDivina Provvi-
d enza hafattipalefi, fu perfeguitato da PP. afe-
gno tale ; che foffri I'ultimo fupplizio nella Citta
diLima. Diquefto fatto ne avete in Roma molti
teftimonj di vifta, degnidifede, e qualificati nel-
le loro Religioni, alcuna delle quali ebbe a foffrir
molto, per aver dato qualche fegno d’unaCriftia--
na pieta nel vedere perfeguitata I’ innocenza di
quel Viceré ; ed atiche dal proceflo fatto , poft obi-
tum, apparifce chifofleto i calunniatori, ¢ quan-
to falfe le calunnie . Di prefente pure &in piedi un
fimile atroce fatto, ancora pendente nelle Filippi-
ne, ma forfe piu lagrimevole, di cui vipotetein-
formare dalla Congregazione di Propaganda fide-.
Ma perche perdo il tempo, e lo fo perdere avoi,
riandarido cofe note a tutto il Mondo , e pitiche
altrove 4 Roma, dove i raggiri di quefti PP. fono
ftati continui da quafidue fecoli, benché non mai
conofciuti, o non mai voluti conofcere? la qual
cofa appunto mi fa ftupire, hon arrivando a com-
reidere, come fi pofla trovare chivoglia tradire
a propriacolcienzd, ¢ lafuaanima, e {creditare
1a {ua riputazione per foftenere i G’cfuiti.
Prega poi il P. Generale,, che fieno rignar-
4 dati benignamente¢ quei tanti pity , che in
, tutte le parti del Mondo impiegano le fati-
. 35 che in promuovere , fecondo la loro tenue
5, poffibilita , I'onore di Dio, e la falute delle
, anime. ,, In verita & ftatc mal configliato il
P. Generale a toccar quefto tafto . Troppi fo-
no i libri , fparfi ormai per le mani di tucti ,
. ne’



ne’ queli i rivela Véfatto caleolo delbene, e del
- male 5 ¢he alla Chiefa di Dio hanno fatto i Ge-
fyiti ; ¢ fi tocca con mano da chi non ¢ affatto
cieco ; ed oftinato, che il bene ¢ apparente, e
fuperficiale , ¢ che il male ¢ vero, reale, e gra-
viflimo . Se io vi volefli citare tutti i libri diau.
-toriy ai quali i Gefuiti, ¢ i loro foftenitori.non
poflono dare eccezione alcuna, ne’quali fi dimqg-
ftra quefta verita, farei un volume affai grande.
Ma quefte citazioni per i ciechi fono fuperflue,
¢ per chi ¢ un poco illuminato non bifognano.
Ma per toccarné leggermente alcuna cofa, pote-
va il P. Generale confiderare quel che hanno fat-
to. i {fuot Padri per onor di Dio, e per{alute dell’ _
anime cogl’Infedeli, cogli Eretici ,e co’ Cattolici .
Cogl’ Infedeli, dopo un S. Francefco Saverio
(del quale fi pudy anche controvertere, fefia fta-
to Gefuita ) pochi altri Miflionarj troveri tra’ fuoi
'PP. ,nondico, che fiano fanti, ma che abbiang a-
vuto lo Spirito di Gefucrifto. Trovera bens: tutti
gli altri, che non hanno avuto in mira la propa.
gazione della fede, ma vi {i fonaoppofti, e han.
no foftenutal’[dolatria, mefcolatacol fanto Van-
gela. Cosi nella Cina, in Tunchin, nella Cocin.
cina, nel Malabar &c., e in altri luoghi vi han.
no fufcitati {candoli, che fanno orrore. Li pia -
fanti Vefcovi vi fono ftati trattati con difprezeo
della dignita Vefcovile in guifa tale, che non {§
crederebbe , fe i fatti nonfaflero conteftatidates
ftimonj fuori d'ogni fofpetto . L'ifteflo & feguito
nel Meflico, nel Paraguai, nel Mogol, e nelle L+
{ale Filipping , Tacsiola MI: flione del Gidppone in-
N ' 2 tro=
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ti;dotta con tanto fangue da’poveri Francefeant ,
e perduta fenza {peranza pel defiderio di guada-
gnare da’ Gefuiti, che fin dal 1597., vi efercita:
vzno lamercatura, come narraFrancefco Carlet-
ti ne’ Ragionamenti fopral'Indie Orientali ftam-
pati in Fiorenza nel 1701. ragionam. 1.acar. 8.
ove dice parlando della Cittad’Amacao: ,, vifo-
,,.no -ancora i Religiofi dellaComp. di Gestt, che
,, hanno una Chiefz detta da loro il Collegio , do-
» ve ftanno molti Sacerdoti, eFratelli, e dique-
,, fti alcuni fe ne paffano di nafcoftoin Terrafer-
,, ma, e altri fono mandati al Giappone, per il
5 qual luogo & permeflo loro di poter negoziare
., nellamaniera, che vinegoziano i Portoghefi . ,,
Quefto autore non fara rigettato dal P. Gene-
rale, come malevolo, non eflendo né prete ,né
frate , n¢ Miffionario , ma un puro mercante fe,
colare , che fi trovo nel Giappone cinqué mefi
dopo, che nel detto anne 1597: ceminciovvi la
perfecuzione contro i Criftiani che ellorafi ,,dis
cevano effere piu di 300. mila, e che ognitanno
fe ne battezzavano 2§. e 30. mila, come ferive
lo fteflo Carlettiacar. §7. ed anche non fi puo dir
malevolo, perché dice tutto il bene, che puode*
Gefuiti, anzi adotta bonariamente - le loro mafi-
me , {foggiungendo, che negoziavano per bifogno , -
ocome gli diede ad intendere i1 P. Aleflandro Vali-
gnani Vifitatore . Il pover’ Uomo fe lo credette o
e percio lo fcriffe , ma per non azzardar la fua fe-
de, citd il detto. Padre . Quefto veridico, ¢fem- -
plice fcrittore acér. 5o0. e §1. narra, che Gefuiti fu~
rono quelli, che meflero le difcordic, e gli fcopslf
o S pigh
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pigli in quefta Miflione, come fanno da per tut:
to. Dopo aver raccontato , che nel-1593. erano—
venuti dalle Filippine alcuni Religiofi di S. Fran~
cefco, e ¢he quefti cominciarono in Meaco capo
di tutto quel paefe ,, a predicare il Vangelo, cd.
,, @ battezzare, aggiunge, che dipoi vennero al-
tri del medefimo Ordine, e dell’ifteflo luogo
" col medefimo defiderio, e zelo di fondar qui-
vi, e per tutto il .Regno la loro fantaReligio-
ne &c. E cominciando a predicare con piti fer-
vore , che forfe non convenivainquel tempo,
correva il popolo a fentir quefti nuovi Miniftri
di quei Saatifimi Mifterj, che tutti celebrava-
no con moltacarita, e devozione, non oftan-
s te, che foffe proibito loro fotto pena di fco-
, munica. ,, Voi credete, che i Sacerdoti degl’
Tdoli Giapponefi fulminaflero quefta fcomunica.
Ma no. ,, La pronunzio il Vefcovo Cattolico ,
,» ch’ era della Comp. di Gesu contro detti frati
4 in virtl di un Breve dato a quelli di detta
,» Compagnia da Papa Gregorio XIII. ,, Vedere -
quanto dovrebbe effer guardinga Roma aelegger
Vefcovi Gefuiti , fpeciglmente nelle Miffioni. Al-
legavano i Francefcani un Breve pofteriore di Si-
fto V., che davaloro facolta di predicare per tut-
to il Mondo , perché per tutto il Mondo fu la

»
»
»
»
»
2
»
»

‘miffione , che fece Gefucrifto de’ fuoi difcepoli ;

onde comingiarono poi le diffenfioni , che ognun

" fa. Dipaffaggia, e per incidenza troverete inque-

fto luogo del Carletti , che i martiri del Giappone
vantati dalla Compagnia eran tre famigli dellacafa
incui abitavano i Francefcani,ed eranoGiapponefi,

F 3 ¢ {¢-
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¢ fecolari, i quélifuronocondannatieo’ detti fra-
ti per concomitanza ,, i quali prefero I’ abito dells
o Compagnia di Gesu, quando andavano per ef-
» ler crocififli (c. §6.) ,, e di.pitt quefti frati fu-
rono giuftiziati {ul motivo d’aver detto una bu-
gia al Re, a buon fine, affermando, che le mer-
canzie trovate fopraun baftimento Spagnolo pre-
dato inginftamente da quel Monarca, appartene-
vano alla loro Religione, volendo far {ervizio a’
- legittimi padroai, 1l che arreco{candolo agl’ infe-
deli ; poiche quel Re fi adird in cosi fatto modo
dicendo ,, come dunque quefti frati, che diceva-
,, no efler cosi poveri, dicono ora, che quefta
,, Toba della nave fia loro ? certamente io cre-
,» do, che debbono effere perfone di male affa-
,, e, falfe, ¢ bugiarde. ,, Veroé, che poivi ag-
giunfe anche il predicar la Fede coatro ildivie-
to, che ne aveva fatto loro ; ma per altroeraun
pezzo, che predicavano non oftante il divieto;
‘e il Re lo fapeva, e lo rollerava, o diffimulava,
-ma Ja prima ragione fu I’aver atteftato, che le
mentovate mercanzie appartedevano a loro. L’
ifteffo {candolo danno adeflo i Gefuiti col farei
poveri coll'accattare, chieder fuflidj, e imborfare
groffe clemofine , ed eredita, ed aver poi tanti
tefori, e un Commercio tanto opulento . Quefto
{candolo per altro & aroverfcio, perché.iFrance-
fcani fcandolezzarono col farfi ricchi effendo po-
veri, i Gefuiti fcandolezzano col farfi poveri ef-
fendo ricchiflimi. Ci ¢ di buono, che queftaco-
fa non {candolezza gli abitanti di codefta Citta.La
condanna di queiti buoai al fupplizio fu cfeguita

tre,
L )
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tre, 0 quattro mefi avanti I’arrivo del Carlerti
nel Giappone ; ed egli defcrive il modo crudele
dell’ efecuzione, che fu d’ attaccargli alla Croce ,
e fargli trapaffare dadue lanceda’ fianchi finoalla
fpalla oppotta.

Per tornare 2’ Gefuiti nulla dico delle loro que-

rele nel Canada contro § PP, Riformati, in Pondi- - -

fceri, e nel Tunchino con i Cappuccini, in Siam
contro quei delle Miffioni ftraniere , per ogni dove
_contro 1 Domenicani, ¢ fin nella noftra Europa
contro i Vicarj Apoftolici, e {pecialmente in In-
ghilterra contro il Vefcovo di Calcedonia , del che
non parlo , rimettendomi al groffo volume , e fan-
tiffimo di Pietro Aurelio , libro , che i Gefuiti han-
no tanto perfeguitato, tentando ogni firatagemma
per farlo proibire , mafempre invano, E chi, fe
non effi hanno mezzo diftrutta Ia Miffione gia co-
tanto florida dell’'Ollanda ? talcheé quegli Stati han-
no dovuto proibir loro I’ingreffo nel loro domis
- nio . Quindi ancora il Baron Gio: Neftefurano
Mofcovita nelle fue Memorie Iftoriche ftampate
in Amfterdam nel 1725. ebbe a dire, parlando di
Joro:,, § infinuano mirahijmente per tutto, ove
» {perano di trovar qualche lucro.... Sono capaci
» di cagionar grandi {concerti in ogni Stato, ¢ pe-
» 10 devono eflere da ogni uomo pio , e pru-
,» dente abborriti. ,, Ed ambedue quefte cofe han-
no fatto ne' Regni di S. M. F. e cosi fanno al-
trove, Per tutto vogliono dominare, e arricchirfi,
e guai a chiloro {i oppone, ¢ non fegue fervil.
mente le loro maflime , ¢ nonfecondaciecamente
i loro voleri. Io chiamo in teftimonio tutti gli
: F 4 ordi-
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ordini-Religiofi , i-Sacerdati delle Miffioni, i Vi-
. carj Apoftolici ; i Legati della fanta Sede , 1a Con-
gregazione di Propaganda, ¢ i Sommi Pontefici
medefimi. Tutti quefti convengono, che il piy
grande oftacolo a’ progrefii e allo ftabilimento del
Vangelo deriva da quefti PP., e che nella Cina,
‘pitt che in altro luogo il Criftianefimo farebbe
fiorido, fe effi nan vi foflero entrati mai. Ecco,
caro Amico, i gran fervigj, che la Compagnia

Jha renduti alla Chiefa rifpetto agl’ Infedeli.

"~ Quanto poi agli Eretici pud con giuftiziail P.
‘Generale vantare alcuhe Opere de’ fuoi Padri ,
che hanno combattuto I’erefia. Ma ¢ altresi ve-
ro, che altri ’'hanno colle loro Opere favorita. Il
Toro Petavio, uno de’ maggiori uomini del fuo fe-
colo, e il pit dotto Teologo della Comp., coll’
aver fatto i PP. Anteniceni di fentimenti contra-
rj a quel gran Concilio intorno alla Trinit viene
da’ Sociniani afcritto tra’{uoi, e meffoda Crifto-
fano Sandio nella loro Biblioteca. Il P. Arduino
non meno dotto, ed erudito, ma ftravagante ¢
balzano quanto mai poffa dirfi, ha infegnato nel
fuo Comento fopra 1l Nuovo Teftamento , che
in Dio non fi da generazione eterna; che il Pa-
dre non ¢ ftato fempre Padre, n¢ il Figliuolo ,
Figliuolo ; che altra cofa ¢ I’ effer Verbo, ¢ al-
tra Ieffer Figliuolo ; che I'Incarnazione ¢ quel-
la, 1a quale ha fatto Figliuolo il Verbo, ¢ che
fe il Verbo non fi fofle incarnato, non vi {areb-
be ftato nella Trinita Padre, né Figliuolo, cal-
tre fimili propofizioni, non dico erronee, ¢ dan-

nate , ma anco eretiche fpettanti ad altri %mﬁti
: ' clia
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dellanoftra S. Fede: che 1"operede’SS. Padri, ¢
i Canoni de’ pitt importanti, .e gravi Concilj fono
impofture : ¢he la Chiefa non ha Tefto autentico
della Bibbia fuori della Vulgata; ed altre fimili
beftialita . Il P. Generale fabene, che tutti que-
Ri errori {olennifhmi fono ftati orarinnovati dal
P. Berruyer nell’ Iftoria del Popolo di Dio, e che

. Benedetto XIV. gli ha anatematizzati ; e {aaltre-
si con quale impegno i fuoi figliuoli li foftengono ,
€ ne vanno raccomandando la letturacon grande
applaufo degli eretici. Sache ne hanno procura-

" ta la riftampa, ¢ nc hanno fatta la traduzione,
con aggiungere di piu I’ apologia degli errori, e
che la yanno fpargendo tra’ loro devoti, e fino
ne’ Chioftri delle Sacre Vergini. Sa, che il Padre
Forreftier, che mi dicono effere ancora cofli in
Roma, e che fottofcriffe in Parigi la condanna di
detto libro, oracofti lodifende per le converfa-
zioni, ¢ fino jnfaccia de’ Porporati, ¢ cheil Pa-
dre Lombardi nelle anticamere ftefle del Papa de-
funto ebbe ardire di pronunziare le feguenti paro-

le: ,, Son Teologo anch’io, epur non trovoer-

rori nel P. Berruyer . ,, Sapra anche forfe, cheil

P. Centurioni ebbe I'ardire di proporre quefta

Iftoriadopo I’ effere ftata proibita, per libro {pi-

rituale a uno de’ primi Cardinali del S. Offizio.

Non mi prolungo di pit, per non ridire cofe notif-

fime ftate gia rilevate dadottiflimi, e pii Teologi

in mille libri . Oltre di che diftoglie gli eretici dall’
abbracciare 1a noftra Religione I'umore turbolen-
to della Compagnia, il gran defiderio di poffedere,

il tramifchiari negli affar{ d¢’ Sovrani , I’ a_vcfre
1nic-
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ignfegmto in moltilibri (efaltati da loro fino alle
ftclle , e ftampati , ¢ riftampati, come al prefente
il loro Bufembaum ), che fi pud infidiare alla Vi-
tadi chici nuoce, ocivuol nuocere, ¢ anchede’
Sovrani, ¢! effere ftati piti volte accmfati di ave-
re avuto parte nelle cofpirazioni, e nelle congiu-
re, come im quella centro la Vita della Regina
Elifabetta d’ Inghilterra , e in quella detta della
Polvere fotto Giacome I. ; eflerfi mi{chiati nell’.
affare della Lega, e nel Parricidio d’EnricoIV.
Re di Francia. E quefta prefente ribellione nell’
America non reca poco {candolo &’ Proteftanti,
vedendo, che quelli, che noi altri Cattolici vene~
riamo con tanto rifpetto ,come i pii pii , e devoti,
¢ autorevoli Maeftri della noftra Religione, eche
tanto fono afcoltati, foftenuti, e rifpettatiin Ro-
ma, cadono pubblicamente in quefti ecceth. Gli
aliena non meno dalla Religione Cattolica il ve-
dere i Gefuiti cosi arrabbistamente attaccati all'
intereffe , che fopraogni cofa vogliono lucrare .
Sono alle pubbliche ftampe i procefli di molti ac-
quifti fatti da Gefuiti per via di cabala, e di ma-
lizia, ele liti moffe con manifefta ingiuftizia per
una fordida cupidigia, ¢ il patente. commercio,
del quale vi ho di fopra parlato: le quali cofe ha
riftretto in pochi verfi il mentovata Barone Mo-
fcovita nelle parole poco fa allegate. Tralafcia
le prove infigni dello fpirito di vendetta, che &
uno de’ vizj predominanti neila Compagnia, ¢
molte altre cofe, le quali, ficcome fcandolizza-
no non meno gli eretici, che i Cattolici, fi ac-
ecnneranno qui,fotto. v
€~
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Venendo per tanto a’ Cattelici, dopo aver
parlato degli infedeli, e degli Eretici ; come mai
pud il P. Generale far pompadi quello, che fan-:
nodi bene ifuoi Religiofi periCartolici, fenza
fare un pocodi rifleflione a quanto hanno fatto
didanno allaChiefa di Dio? Io entro in quefto
dettaglio coneftrema pena, e mi fento ftrappa-
re il cuore aripenfarvi ; ma i difordini {ono trop-
pi di numero, troppo ecceflivi in gravezza, trop-
po fcandalofi per la pubblicita, per poterft diihi-
mulare, interpretare, e coprire col mantello di
carita criftiana. Ognun fa, che tuttii torpbidi, i
tumulti, ¢ lediffenfioni, che fonoinforte nella
Chiefa da quafi 200. anni in qua, hanno avuto
origine da’ Gefuiti; talché pur troppo fi¢ verifi
cato il prognoftico, che fece la Sorbona nel pri-
mo naizere della Compagnia , cioé , che ella
era ordinata ,, non ad zdificandum, fed ad de-
s ftruendum ,,. Le ftorie del Concilio di Trento
ci danno notiziadi quali, e quante difficutta femi-
narono in quel Concilio, fino ad efferne cacciati
da una Congregazione a viva voce da’PP. Poco
dopo f1videro nafcere peril libro del loro P. Mo-
lina le difpute della grazia, e le ftrepitofe turbo-
lenze, le quali giunfero a porre in cofternazione
1aS. Sede , e tutta la Chiefa Cattolica. I Sommi
Pontefici Clemente VIII. e Paolo V. con fomma
anfieta paftorale intraprefero |’ efame delle nuove
dottrine de’ Gefuiti, ¢ ténnero circa 8o. Congre-
gazioni innanzi a fe compofte de’ primi Teologi di
quelfecolo. Laverita era gia liberata dalle tene-
bre, ¢ doveafi promulgare lacondanna de’ nuovi

erre=
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egrrori-, circala Grazia; maiGefuiti che non ten-
_tarono, che non fecero, per. trattenere i fulmind
del Vaticano , o pereluderli, fe noa potevano riu-
{cire nell’ arduo impegno di trattenerli ? Bafti il di~
~.re che giunfero fino a corrompere con nuova edi-
zione i tefti del gran Dottore S. Agoftino, a citar-~
li corrotti in faccia al fupremo Paftore, afare fcri-
vere biglietti minacciofi, ¢ arroganti dal loro Car-
dinal Bellarmino al Papa fteflo per intimorirlo, ‘a
{pargere frai Fedeli, che il medefimo non eraTeo-
logo, appoggiando cosi !’ infallibilita, e il valore
delle definizioni Pontificic , non alle proméffe di
Crifto, e alla Cattedra di Pietro, ma alla perizia
de’ Papi nella Teologia ; ¢ finalmente per colmo d*
infolenza, e d’ iniquita mettere in difputa pubblica-
mente,fe.Clemente VIIL. fofle vero e legitimo Pa-
pa, come quafi a’ noftri tempi cioe a’ 22. di Giugno
1707. fece il P. Porquet,che alla prefenza del Card.
Tournon foftenne le due feguenti propofizioni .

1. Il Papa nonpuo decidere infallibilmen-
te le controverfie della Cina.

2. I Papi nella Chiefanon poffono definire
infallibilmente, che qualche cofa fiaun idolo .

. Vedete, Amico, che beifervigj fono quefti
fatti allz Chiefa Cattolica da’ Gefuiti ?

Tralafcio per brevitd un numero infinito di
fimili imprefe di quefti Reverendi, e fcendo aco-
{e piu frefche. Saltd in capriccio al P. Benzi Gefui-
tad’ immortalare il {uo nome ; e giacché non po-
teva giungere a queftagloria o colla fantita, o con
qualche opera letteraria degna d’ eterna memoria;
penso di confeguire il {uo fine con una nuoxi)a , ma

: izzar-
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bizzarra invenzione di morale rilaffatezza . Sipofe
in capo di togliere quel pudore verginale , che alle
Spofe di Gest Cri&o ¢ ftato fempre tanto in pre-

-8i0, con levar loro'lo ferupolo di colpa grave d’im-
pudicizia, dichiarando in tuono magiftrale , ‘e :in:
aria d’ autorevole-legislatore , cheil toccare le
guancé , e-il petto- alle Monache non era un atte
1mpudico, ma felamente fubimpudico . Benedetto’
X1V.condanns la fcandolofa Differtazione di quie-
fto modeftifimo Teologo, e infieme i librifatti, o
che mai fi faceffero ( quod abfit, come egli dice) in
favore didetta Différtazione e dottrina. Mache
" percid?Credete voi , che i Gefuiti uniformandofi
all’ infegnamento, & comando del Capo della Chie-
{a fruniffero tutti a condannare, e riprovare 1a per-
niciofa morale del for Confratéllo? no Signore . 11
P. Benziinfegna ¢he non & 'at1q impudico , non®
colpa grave, e.cosi deve eflere non oftante lacon- -
dannafolenne di Benedetto XIV. Imperocche do-
po duttacondanna Pontificia, il Padre TuraniTeo-
logozkya Penitenzieria, e che percid ¢ al fervizio
dellaSanta Sede , {céappd fuori allafcoperta con un:
opufcolo fegnato col proprio nomea difendéte a
fpada tratta il fu'o P.-Benzi. Lo fteffo fecero al-
tri Gefuiti da varie parti, e con che impegno , conr
che calore! Acciocché poi il Mondo tutto poteffe
conofcere quali foffero le produzioni che efcono!
daiPadri della Compagnia, e che da’ Gefuiti fo-
no tenute inaltifitmo pregio , fecerouna riftam-
padi tutte quefte fcritturacce obbrobriofe , pre~
mettendogli il titolo luminofo di, Opufcula ve~
re-aurea, con gravifimo difpregio’ del RomPano"
R ' op-
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i’ontcﬁce.'Qpeﬁi, quefti fono i fervizj, chedals
la Compagnia fi preftano alla Chiefa Cattolica..

. Vero & che contemplando foltanto I'efterna
corteccia delle cofe , come fa il volgo , fembrache .
i Gefuiti facciano di gran cofe per beneficio della
S. Chiefa. Funzioni.magaifiche nielle loro Chie-
{e , affiftenza a’ Confeflionarj , Comunioni gene-
rali, prediche ;. miflioni, fcuole , efercizj fpiri-
tuali; e cofe fimili. Si fignore, ma chi offerva
con, occhio attento,:chi s’ informa, chi penctra
dentro, fi accorge beniflimo , che tutte quette bel-
le cofe {ono mere apparenze dizelo, ¢ chein fo-
flanza fono mezzi da’ Gefuiti giudicati opportuni -
per giungere 2’ loro fini, ed interefle . Lalcio da
parte un cumulo di ftorielle graziofe {u queft’arti-
colo, e micontento folamente di portarvi un ar-
gomento breve , ma_.attiffimo & perfuadere qua-
Iunque de’ pins ¢ciechi, ¢ pit venduti terziarj della
Compagnia. Eccolo. Sei Gefuiti fimoveflero ad,
operare per vero zelo , dovrebbero defiderare ,
che nella vigna di Gesit Crifto i moltiplicaffero *
gli operai, iquali entraffero a: parte della cultu-
ra, edelle fatiche ; e molriplicati che foffero ne
dovrebbero moftrar piacer¢. E pure quefti Padyi
zelanti hanno per coftyme, e per fiftema di op~
porf{i acremente 3d egni {ortad’ opera pia, cheo
non fi facciada loro, o fotto la loro direzione :
e percio hanno {empre perfeguitato ogni Ordine
Religiofo, ogni Congregazione , ogni Ittituto,
ed anche ogni particolare , che faccia loro qual~
che ombra, fia ingenere di Miffieni, fiadi Con-
feflionarj, fia difcugle, fino ateatarg didiftrug-

. gerli



gerli affatto. Della qual ¢ofa avrei molti efempj
da addurvi, ma mi contenterd folamente di ac-
cennarvi ladiftruzione dell’ utilifimo Iftituto del-
1a S.Infanzia; della quale diftruzione leggete la
ftoria, e rattenete lelagrime, fe vida I’animo.
Quindi ¢, che.tutti quei gran fervigj, che
effi vantano preftati alla Chiefa Cattolica, fi ridu-
cono amere apparenze . Per quefto nelle loro re-
lazioni, efloric decafitano, ¢ magnificano le co-
fe della Compagnia, e le fatiche della medefima
con tant’enfafi, ed ampollofita, ¢ fanno si che
tutto il Mondo le fappia, accid, formi nna gran-
de ideadi quefti operai, i quali hanna. la privati-
va di giovare alla Chiefa. lo vi citero un tefti-
© monio maggiore di ogni eccezione, e acuii Ge-
fuiti bilognerd; che abbafflino la tefta, perche &
de’ loro medefimi . Egli & tratto dall’ ,, Imago
primi faculi , pag. 376. , dove raccontano che
nel 1640. fecero un triduo nel Gesu gli ultimi
giorni di Carnevale -a.fpefe non fue, ma d’ una
Congregazione eretta da loro nella ftefla Cafa pro-
feffa fotto il titolo dell’ Affunta di Maria Vergi-
ne, coll’ efpofizione del Venerabile , in cui fu-
rono impiegati nove mila fiorini, ed eccone la de-
fcrizione. ,, Moles ere&a ftetit in Templo Farne-
»» fiano Societatis Jefu ad honorandum San&ifs.
Euchariftiz Sacramentum . ,, Raccgntano poi -
in che canfifteva queft! onose. ,, Moles alta cen-
»» tumyiginti palmos, latao&oginta, pulcherri-
» mis ftatnis, Imaginibus , hiftoriis, emblema.
s tibus ad ftuporem -,; notate hene ,, non ad cul-
s tum, @dcvotionem exornata; quzomniacum °
o » {upra
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» {uprd quatuor millia fammarum ; ac luminum
'y, illuftrarent, nulla tamen flamma in cculos f?e-
“» &antium incurrebat. , cioé come un prefepio,
¢ conlumi fenzafallo 2 olio , come nelle {cene de”
teatri ,, Hicresdivina pera&a eft tanta pompa ,,
‘non fi nomina mai la devozione ,, & tam {uavi
» Pontificiorum muficoram concentu , it ad {um-
», Mmam; quein terris effe poteft majeftatem , ni-
,» hil preter ipfius {ummi Pentificis prefentia re-
s quireretur. Rem divinam faciebat [lluftriffimus,
sy & Revérendiflimus Dominus Alphonfus Gone
5 zaga Archiepifcopus Rhodienfss . Intererant E-
»p minentiflimi Cardinales numero feptemdecim,
s»» omnefque -propemodum Romanz Curize Pre-
5 lati. Quorum pietate excitati fubinde alii toto
» triduo fupervenerunt Eminen. Cardinales quin-
,» que , regumque omnium, ac principum Orato-
,3 res &c. ut non prophana baccanalia, fed cele-
5»» ftis Curiz Epulum celebrari videretur. ,, Cosi
-¢ : fembradtfentire il raceonto di un convito, ma -
come quello-di Baldaflarre’; dove nonvi eradi fa-
“cro, {e non i-vafi d’oro; e d’argentodel Tem-
pio . Quefto qui dipinto con tanta ampollofita,
non ¢ quel ,, Sacrum Convivium, ,, in.¢ni I’a-
nima i nutrifce dell’uniliffimo Agnello, e in
cui fi fa memorja dellanon meno umiie, che do-
* lorofa fua paffione, € nelquale I'anima fi riempie
di grazia,* di {peranza:diiun’ eterna:felicita .
In quefta narrazione non barno luogo né le pro-
fonde adorazioai al trons dela-grazia, né le de-
vote preghiere, né le meditazioni profoude de’
divini mifter)-, né I’ unione:del.cuore. opDio ,.
ne
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e I’ elevazione dell’anima alle cofe celefti, néyi
replicati ringraziamenti alla benefica Divinita ,
¢ le dirotte lagrime fopra i paffati trafcorfi, ne

« le promefle ftabili di mutar vita , e di.fuggire
~ogni forta di peccato, ed .ogni forta altresid’oc-
cafione. Qui veggo bensi portata in trionfo la-
pompa, ¢ il fafto fuperbamente adorno , veggo
moli {ublimi, ed immenfe, e riportate di efle I’
efatte mifure , come fe foflero la forma foftan-
ziale diqueftadevozione.: veggo belliflime ftatue,
veggo quadri , iftorie , emblemi , per fufcitare
nelli fpettatori la maraviglia: veggo migliara di

- lumi accomodati artifiziofamente per creare idee
teatrali. Sento difcorrere di mufiche, e dicon-
certi, ¢ lifte di perfonaggi carichi di digniti, e
di grandezze temporali ; Ambafciadori, e Ora-
tori di Re. Sento rilevare lamancanzadel Som-
mo Pontefice, ¢ defiderarlo non per accrefcere
1a devozione , ma per compimento del fuperbo
{pettacolo. Vedete dunque Amico, che non par-

_ lo per malevolenza, ma che dica la pura, e ret-
“ ta verita, la forza della quale ¢ tanto grande ,
~ che fcappa di bocca agl’ i?tcﬂi Gefuiti non folo
nel paflo qui addotto, ma in tutto quell’ enor-
me volume, il quale non ¢ altro, che un tefti-
‘monio irrefragabile , che i Gefuiti in tutte I’ 0~
pere pie da loro vantate , dicono di cercare lg
maggior gloria di Dio, ma cercano la propria .

+ E quefto volume, dove finumerano, e fi efalta-
no fino alle ftelle in profa, ¢ in verfi tutti quei.
beni, de’ quali tanto {1 gloriano, pare un rimpro-
vero fatto a Dio, ¢ un cpirefentargl‘iﬁ‘ avanti,

come
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come créditori di groffe fomme per farfi pagare,
& rifare il refto . E che la cofa fia cosi & tanto
chiaro, che effi medefimi I’ hanno conofciuta,
ed hanno procurato di ritirare quefto libro a qual-
fivoglia pit: gran prezzo ; ed io conofco un mio,
¢ voltro amice onoratiffimo Cdvaliere , a cuifu-
rono offerte cento doppie per cavarglielo dalle
mani, e {opprimerlo, come gli altri} quindi &
ch’¢e diventato tra i libri rari, rariflimo.
Finalmente per compimento di quefto articolo
voglio porvi fotto gli occhi un’ offervazione fulle
ftorie de’ Gefuiti fatta non ha molto tempo daun
foggetto di genio affai elevato, il quale ha confu-
mato i fuoi anni inunacontinua applicazione di
ftudj, e di viaggi afolo fine principalmente di ri-
levare il netto circa lo fpirito, e 1a condotta della
Comp. di Gesu, per formarne la ftoria, laqua-
le fu pubblicata non ha ancora 20. anni colle ftam-
pe di Parigi, e d'Utrecht. Jo non fo chi fia 'an-
tore ma i Gefuiti fofpettano che fiaun Cavalier
Savojardo, il quale per molti anni ha profeflato
il loro Iftituto, e uno di quei 30. Gefuiti , i quali
nel 1703. partirono da Lisbona per I'Indie , e che
poi difertd dalla Compagnia. Ecco le fue parole
~ trafportate dalla Francefe nell’ Italiana favella .
» St legga, fe puod averfi tanta pazienza, la lo-
» To grande Storia in fei-volumi in foglio, quel-
s, 12 che hafatto in particolare de’ Gefuiti d’Euro-
s» pa il loro P. Tanner , lavita delloré Generale
» Lainez {critta dal Ribadeneira, quella del P.
»» Coton dal P.d’ Orleans, del P. Oger dal P. Do-
» Tigni, quelle di molti altri Gefuiti compofte
: » da’
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,, da’loro Confratelli . Sileggano le Memorie del
5y P.le Comte fulla Cina, lagrande Storia di que-
,, fto medefimo Impero fatta dal loro P. du Hal-
s, de, quella del Giappone da un Religiofo del
4, medefimo Ordine, quella dell’ Abiflinia dal P.
5, Lobo , e cio che il P. Avril ha fcritto fulla
,»» Mofcovia. Si leggano, s’¢ poflibile di giunge-
5, re al fine gli 82. volumi di Relazioni, o fia Let-
,, tere Edificanti {ulle loro Miffioni nell'Indie, le
. quali quefti PP. hanno fcritte in ogni lingua, af-
. znché niuno le ignoraffe . Si fcorra I'Imagine
;5 del primo fecolo dellaloro Compagnia, com-
4 pofta da’ Gefuiti di Fiandra, libro dettato dall’
5 orgoglio, e dato in luce dall’ impudenza . Si
» legpano tutte quefte opere, e fi trovera &c....
5y Finalmente chi vorra prendere un’ideadel fa- -
5 fto, della vanitd, e della sfrontatezza degli
5 Storici Gefuiti, non dee far altro, che getter
sy gli occhi fulle Imagini, le quali fono pofte al
sy principio delle. Vite particolari de’ Gefuiti d’
5, Europa, date in luce dal loro P. Tanner con
. o» quefto titolo: ,, Societas Apoftolorum imita-
9 trix. ,; Vedranno alla prima paginaS. Ignazio
s rapprefentato ipunanuvola, dallaquale ,come
s> unaltro Meflia, fpande fu tutta la terrail{uo
sy Ipirito in forma di lingue di fuoco . Le altre
»» Imagini, che fono alle tefte di ciafcuna Vita de’
5y fuoi difcepoli, non fono meno faftofe, né me-
" 4 no empie &c. ,, Per verita le relazioni ; che
delle loro Miffioni i Gefuiti fanno pubblicare in
Europa fono tanti. romanzi, fanno un compleflo
d’impofture , di falli miracoli , ¢ converfioni
G 2 per
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per gettare polvere negli occhi agli Europei , co-
me ne fono ftati piui volte convinti da chi fi tro-
vava allora prefente in que’rimoti Paefi. La Cor-
te di Francia proibi loro piii volte lo-fpargere
quefte Relazioni si.menzognere ; e i buoni PP.
hanno obbedito , foftituendo alle Relazioni le
Lettere Edificanti . A quefto propofito voglio,
Amico carifiimo, proporvi un quefito curiofo. I
Gefuiti Europei fcrivono ordinatamente la Sto-
ria della Compagnia , e deputano a quefto fine
foggetti fcelti col titolo d’Iftoriografi, i quali non
hanno altra incombenza. Ora io bramerei di fa-
pere , perché tengono un metodo fiffo , ch’e di
non dare alla luce, fe non fe quel pezzo di Sto-
ria, il quale comprende le-cofe accadute ottanta,
o cento anni avanti la pubblicazione ? faprefte vot
foddisfare quefta mia curjofita ? io ho fempre fof-
pettato, che cid facciano, perché non ¢& pitvivo
alcuno de’ teftimonj né di vifta, né diudito. Chi
fa di qui a cent’anni in quale afpetto farannoda °
loro rapprefentate le cofe prefenti di Portogallo!
Quefti fono i beni, che hanno fatto i Gefuiti
rifpetto ai Cattolici, lafciando da parte la perver-
fione della morale Evangelica, perchédi cione fo-
no ftati feritti tanti libri, che formerebbero una
Biblioteca. E guaiachi havoluto foftencre gl'in-
fegnamenti di Gefucrifto, perch’¢e ftato perfegui-
tato fino alle ceneri; come fi & vedutonel P. Con-
cina con ifcandolo de’ Cattolici, e degli eretici.
Tuttavia ( grancofa!) i Cattolici, che per cento
ragioni edi cofcienza, ¢ dionore dovrebbero ef-
fere ‘i pit illuminati, {fono , ofannol¢ vifte d’effe-
o re
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re i pid ciechi, offufcati da quellaloro devotac-
fteriore apparenza, onde ¢ forza efclamare :

Mifera la volgare , e cieca gente ! ‘
' DUODECIMA.
'y» A tutta la religione fi eftende il difcredito,

© 4 e il danno. :

Che il difcredito fi eftenda a tuttalareligione
¢ un gran pezzo, ¢ fon prefloa 200.anni , men-
tre comincid a difcreditarfi poco dopo lafuaifti-
tuzione,.¢ mi ftupifco della femplicitadel P. Ge-
nerale, che non fe ne fia accorto fino ad ora. Se
il difcredito foffe ftato riferrato trai particolari,
e tra perfone ignote, e foffero folo voci popola-
ri, lo compatirei, ma fono fcritti ftampati, e li-
briinteri, e opere in pit volumi in diverfe lingue ,
compofte in diverfe parti del Mondo da uomini
celebratiflimi , e fin da’ Gefuiti ftefli, e dacorpiin-
tieri di Religioni, e di Univerfita, da Editti Re-
gj, da Decreti, e Brevi, ¢ Bolledi Papi. Dove-
va qunque dire, che con quefto fatto di Portogal-
lo crefce il difcredito, e fi fa qualche poco pin
palefe, ¢ piit certo. Al difcredito della Compa-

nia il P. Reverendifs. aggiunge anche il danno.
&Ii’ veramente ha tutta la ragione di dolerfi, e
di gridare , perche¢ quefta ¢ cofa nuova per la So-
cieta, ed & veramente quella, che lo fcotta; che
quanto al difcredito, i Gefuiti lo fopportanocon
. piupazienza; e tanto quanto {e ne-difendono con
procurare di {creditare con le impofture, ¢ conle
calunnie chi {cuopre, e manifefta le loro maga-
gne : ¢ benché {coperta la falfita di quefte calun.
nie cid ridondi in difdorGo dellaCompagnia, effi
. 3 ci
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ci rimediano.col ripetére le calunnie medefime
mille volte, fe bifogna, come {e non foffero fta-
te chiaraménte convinte di falfo, avendo appre-
fa a maraviglia I’ arte del calunniare, i Canoni
della quale ha riftretti in pochi verfi il loro P.
Berruyer, e'gli hainferiti nel fuo moderno Van-
elo ( part.’2, t.3. p.238. Hift. du Peuple de Dieu )
%ccovcgl-ir » I-difcorfi pi evidentemente ealun-
niofi ,, ( come I’ empia Ritrattazione del P. Con-
cina ) ,, € piu folidamente coafutati. ( Come il
“congreflo di Bourgfontaine , ¢ gli Statuti de’ Gian-
{enifti pubblicati- d2a Marand¢l) ,, lafciano fempre
,, un’igpreflione nojofa addoflo all’innecenza,
,, ¢ mantengono un fofpetto indeterminato, che
5, anche le piu forti apologie non fcanceHano af-
,, fatto giammai . Quefta ¢ la maniera d’ avere
o dallafuail volgo (cioé fette ottavidel Mondo : )
» con la pazienza, e col tempo uno'lo fa paffa-
5 re dalla venerazione fino al difprezzo, e dal-
5, la confidenza fino all’ odio . Non ci vuol altro
s pet ottener quefto, che faper calunniare con
s deftrezza, e ripetere le ftefle calunnie con co-
5» ftanza. ,, Ora la virtu d’una tal coftanzafitro-
va in grado eroico ne’ Gefuiti, pit che ladeftrez-
za, ma queflo proviene dall'avere voluto porta-
re troppoltre queftarte ; ed hanno fatto come quei
rettorici , di cui parla Petronio, che volendo ol-
trepaffare gli ultimi termini, 2’ quali aveva con-
dotto Cicerone I'eloquenza, la rovinarono.: ,, Pa-
9 Ce veftra dixerim: Vos primi eloquentiam per-
»y didiftis &c.’,, Ma venendo alla perdita, che per
quelte vertenze ( per parlare comg il P. Gene-
. S ) rale,)

\ \
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nle, yche corrono tra il noftro Re, ela Comp.
clla foffre nell’ interefle,, quefta ¢ irreparabile, ol-
tre I'efler nuova, come ho detto. Fino adeffodal
primo giorno del fuo nafcere , fi ¢ andata fem-
pre impinguando , {fenza intettuzione , ‘¢ fempre
accumulando ricchezze fopra ricchezze da tutte

 l¢ parti, e per tutti i veri; ma ora fi vedepre~
cludere il canale maeftro , e che portava tefori
in maggior copia, cioé il commercio dell’Ame-
rica. Ma che vuol fare ? non fe la prenda col
nofro Re, né con quello di Spagna, né co’ Por-
toghefi , o cogli Spagnuoli, ma co’ tanti Cano-
ni ddla Chiefa ; e co’ tanti Sommi Pontefici ,
¢he hanno praibito il commercio, ¢ la mercatu-
ra agi Ecclefiaftici. Anzi non fe la deve pren-
dere n¢ anche contro quefti , perché i Gefuiti

* fono in poffeflo da tempo immemorabile di paf-

{ar fopri i Canoni, o d’interpretarli per viadel
lora Igrd)abilifmo, e di non curare , ¢ difubbi-
dire i Decreti de’ Papi, i quali per di pit han-
no avuto per loro in quefto. genere tutta la con-
defcendenza, e gli hanno lafciati comnterciare
in fanta pace, quanto , ¢ come hanno ‘voluto .
Se la prendano contro loro ftefli, che non con-
tenti di far quefta vata mercatura in.cofpetto di
tutto il Mondo, e di ricoprirla in guifa, chein
Roma fteffa molti Porporatila negaffero, ¢ fuo-
ri di Roma molti Principi non la credeflero, han-
no di pitt voluto rapire ai Monarchi I’intere pro«
vincie, e fare {chiavi i loro fudditi, e ribellarli
contro i loro legittimi Signeri, e prendere an-
ch’effi le armi, ¢ metterf: alla tefta de’ribelli.

, , G 4 DE-



104
: " ' "DECIMATERZA.
» Quantunque effa ("1a Comp. ) aborrifca. i
s delitti ; i quali fi attribuifcono a’ Padri di
s Portogailo ;, . L
-~ I delitti principali , i quali fi attribuifcono a’ Ge-
{uiti di Portogalio, fono la ribellione, e il coms
mercio .. La Comp. aborrifce la ribellione ; main-
tanto dall’Europa mandanell’America i Gefuitiin-
-gegneri , Marefcialli , e foldati . Aborrifce il Ccm-
mercio ; ma -2 Roma tiene il banco,, il quale £la
pafifa d’intelligenza con quello di Lisbona , e ditut-
te I’ altre piazze piui floride dell’Europa ; riceve in
Romale mercanzie , e le ricchezze , che dilaven~
gono, ¢ fe ne impingua : fappiate pero ch? nel
tempo fteflo aborrifce la ribellione e il mertimo-
nio. Cosi va bene. Ma fu dicio abbiam di fopra
parlato abbaftanza. Vorrei bensi che il P/Gene~
rale mi faceffe I’ onore di citarmi un efemyio, con
cui (i dimoftraffe , che la Comp. ha punito talvolta
qualche Gefuita reo o di ribellione , o di commer-
cioillecito , o di altro delitto , che contribuifce all®
* interefle della Comp. Di grazia me lo citi, perché
nelle Storie non' lo trove. Trovo bensi, che la-
Comp. ha fempre difefo , fpalleggiato , e canoniz-.
zato fimili rei . Che pena-diederoi Superiori de*
Gefuitial P. Commolet, il quale nel 1589. fveglid
un’acerba fedizione de’ fudditi contro Enrico EII.
Re di Francia? che pena al P. Guignard, il quale
refe afoftenere inun fuo empio libro , che Errico
fII. era ftato giuftamente affaflinato? che pena a°
Gefuiti autoyi della congiura orribile contro di
Matignon, per cui furono tutti {cacciati da:for;
) 0s ?
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deos? chepenaa’ Gefuiti di Praga nel 1611. allo§
quando fomentarono le fanguinofe fazionj di quel-
1aCitta, e fu trovata nelloro Collegio quella gran
quantita difchioppi, polvere, palle, € ognialtro
genered’ armi? che penaaquei tre, che nellami-
norita del Re Sebaftiano di %ortogallo eccitarono
tante turbolenze in quella Corte , arrivando co’lo-
ro intrighi, ¢ fin coll’ abufo delle confeflioni facra-
mentali di quei Principi , arrivando , dico , a efclu-

- dere dallaReggenza la Regina Madre per {oftitui-

re i1 Card. D. Enrico , e poi a efcludere quefto per
averefli tutta libera in mano 'amminiftrazione del
Regno? chepenaaquelli, che avevano ordita la
congiura contro la Regina di Navarra, ¢ Enrico
1V.{uo figlio per fargli reftar prigionieri ,come re-
ftati {arebbero , fe non vi accorreva la pieta di Eli+
{abetta Regina di Spagna, che fece fvanire 1a con-
giura? che penaatanti altri traditori, eribelli,
<he mi rifparmio di numerare , perché mi viene a
faftidio? vero #, che i tre Gefuiti, uno de’quali
ful’ autore della congiura coatro Giacomo I. Re
d’ Inghilterta , e gli altri complici , furono condan-
nati all'eftremo (upplizio ; ma non furono gia con-
dannati, o biafimati da’ Gefuiti, i quali anzi gli
qualificarono per Martiri della Fede. Vedete che
empicta! ¢ poifi hadadire che 1a Compagnia ab-
borrifce i delitti! Non voglio ftancarmi a fare una
filzadi delitti impuniti in altro genere, purché

foffero -profittevoli per le loro mire, ¢ intereffi.

Dird folo che non fi & mai veduto gaftigare un

Gefuita, le cui fcandalofe dottrine fieno ftate con-

danaate da’ Romaani Pontcfici. Veggo bensli ri-
. | ege
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legato in efilio il P. Cauflino, perche non volle ri-
velare a’ Superiori le confeflioni di Luigi XIIL
Veggo carcerato un P. Inchoffer, perche difap- .
provaivizjdela Comp.; un P.Rainaud , perche
infegna inun {uo libro effer proibita agli Ecclefia-
ftici la mercatura. Veggo {parire dal numero de’
vivi un P. Ximenes, perchéin Madrid induce un
Signor moribondo a mutare il teftamento fatto a
favore della Comp, in pregiudizio de’ fuoi con-
giunti. Veggo un P. Criton efiliato dall’ Inghil-
terra nella Provenza, ed iviafflitto, e punitoda’’
fuoi Confratelli, perche difapprova le loro mac-
chine contro la vita de’ Sovrani. Veggo fazj di
mali trattamenti, e d’obbrobrj un P. Branza, e
un P. Vifdelov poi Vefcovo di Claudiopoli , per-,
cheé rigettana i riti idelatrici nelle Miflioni . Veg-
go finalmente umiliato ,. e vicino ad efferdepofto"
un Genegale Tirfo Gonzalez, perché piange ful- -
le rilaflatexze della Morsle Gefuitica, epenfa di
siformarla . Ecco i delitti , i quali aborrifce la
Compagnia/di Geswr. - - o o
- DECIMAQUARTA.
-4 E fingolarmeate-ogni cofa, che pofla of-
»» fenderei Superiori tanto Ecclefiattici, che Se-
s colari. ,, Co

Potrei qui trafcrivere tomi intieri, fe valefla
raccontare le impertinenze, le ingiurie, le calun~
nic , le perfecuzioni de’ Gefuiti contro un infinitx
di Vefcovi, iquali hanno tentatodi porre argine
alle corruttele, agli abufi, alle maflime pernicio-
fe della Comp. , allora quando quefle o pregiudi-
eavano alla dignitd Epifcopalc, o all’ anime xfiella

refpet-
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refpettiva loro greggia. Mi contento di tacere de
i Vefcovi di Fiandra, di Francia, di Spagna; e
d’ altre Provincie, e che parliamo folamente d#
Bernardino d’Almanza Arcivefcovo di S. Fede nel
Peru, Matteo de Caftro Vefcovo fpedito daUr-
bano VIII. nell’Indie, Ernando Guerero Arci-

“vefcovo di Maniglia, Bernardino di Cardenas Ve-
fcovo del Paraguai, Giovanni de Palafox Vefco-
vo d’ Angelopoli, Filippo Pardo Arcivefcovo di
Maniglia; iquali tutti furono barbaramente per-
feguitati da’Gefuiti, per lacaufa di Gesu Crifto.
Paffo fotto filenzio altre perfecuzioni meno infi-
gni, ma ficreanch’efle,, edeteftabili. EdaiLe-
gati, e Vifatatori Apoftolici , che carezze non han--
no fatto i PP. Reverendi? per ricolmare d’orrore
chi haun piccol fenfo d’umanita , bafta folamen-
te rammentare gli firapazzi, le tirannie ufate {en-
za legge, efenzamifura controil Santiffimo uo«
mo Cardinal di Tournon, il quale al fine mori
vittima de’ Gefuiti. Finalmente illoro rifpettoe |
‘obbedienza verfo i Romani Pontefici refta dimo-
firato a baftanza da cid, chedi fopra fi & mento-
vato. Aggiungerd folamente che Innocenzo XI.
di fanta, ¢ gloriofa memoria per avere condan~
nate alquante empie propofizioni infegnate e di-
fefe da’ Gefuiti, giunfe a rifcuctere da loro tan-
ta riverenza ¢ fommiflione’, ¢hs oltre all’ avergli
inimicato.il Ke di Francia per opera del P. 1aChe-
{e, lo {pacciarono pubblicamente per Gianfeni-
fla; e portarono tant’oltre la loro audacia, che
nella loro Chiefa di Parigi affiffero i cartelli, oo”
quali efortavano. i Fedeliafare orazione per Innio-
: ccnzo
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cenzo XI. gia caduto nel Gianfeni{fmo. Quanto poi
al rifpetto per li Superiori {ecolari, non hanno fe
non che quello , che & generato in loro dal timore .
DECIMAQUINTA
»» Anzidefideri e procuri per quanto ¢ pofli-
5y bile d’effer libera da quelle mancanze ancora,
» allequali ¢ foggetta la condizione umana, e {pe-
4 Cialmente la moltitudine. ,, ‘
Che la Societa defideri , e procuri per quanto
¢ pothbile d’ effer liberada quelle mancanze anco-
ra , alle quali & foggetta la condizione umana, ¢ un
contrafegno di tendere auna perfezione, che fu-
peri tutte I altre perfezioni , e alla quale non & pof-
fibile di giunger mai in quefta mifera vita,ed ¢ una
gran riprova della fublime, e incredibile fantita
della Compagnia . Il male &, che ella nonfolo de-
fidera , ¢ procura di pervenire a quefta inarrivabi-
le perfezione, ma anche pare, éxe creda da quel
che. fi puo congetturare d’ effervi giunta. Rileg-
gete con qualche paufa quefto Memoriale, e fap-
piatemi dire, fe dicoil vero ; ef{e non nerimane-
te perfuafo, leggete i libri da’ Gefuiti flampati in
lode , odifefaloro, e nerefterete piti che piena-
mente convinto, ¢ fpeciaimente il famofo libro, e
rariflimo intitolato . ,,Imago primi feculi, che da
per tutso fa pompa di quefta, eccelfz, e decantata
loro perfezione . E percht il tomo & groflo noa vo-
glio, che ne leggiate fe non le prime carte . Allap.
36. troverete , che tutti i Gefuiti fono cosi perfet-
ti, che anche giovanetti {on giunti alla perfezione
d’un vecchio di cent’ anni ! ,, Ego vero omnes So-
» cios ajo Seacs effe, & quotquot extremum in So-
9 Cie=
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,» Cietate Jefudiem obeunt, feculum vixiffe. ,,
Prova poi cio lungamente I’Autore, e {piefa qual
cheintende di dire per la parola Senes dicendo ( p:
39. )che ,, Omnes divina reguntur fapicnsia-&c.
s addo etiam ubi a Jefu zterna patris Sapientia in
»» Societatem laborum, ftudiorumque funt voca-
5 ti,, come pretendonod’eflere i Gefuiti, omnie
5y bufque paterna Cura,& follicitudine fubveniunt,
sy & confulunt, nemo eft, cui non Sene&utis glo-
4y riadebeatur, nemo qui dies fuos, ztatemque
5 non expleat, & quamvis premature mori videa-
» tur, feculum, centumque annos vixiffe credi
», nondebeat ,, eoffervate, cheinqueft’ clogio,
¢ cosi negli altri I’Autore comprende ,, Omnes {o-
cios ; 4 aiquali applica(a p.15y.) quefte parole ca-
vate da’ libride’ Re ( 3.c. 10.), Beati Viri tui, &
,, beatifervi tui,Domine, qui ftant coram te fem-
s Per, &audiunt {apientiam tuam .
Se vogliamo anche poi parlarfi piti chiaro, il
P. Generale ci vuol far fapere , che ireligiofi della
Comp. non fono foggetti a quelle miferie, e fragili-
ta fenfuali, le quali fogliono effer famigliari all’ u«
- manita, ¢ al Criftianefimo fteflo;e che percid anco-
ra per quefto capo efli meritano del riguardo perle
cofe del Portogallo. Se quefto ¢ il fenfo delle paro-
1e del P.Generale, come io credo, non mi ritiro dal
far giuftizia alla Comp. . L’ efteriore de’ Gefuiti
d’Europa ¢ tale , che fomminiftia {ufficiente argo-
meanto dellaloro pudicizia;né in quefto genere dan-
no fcandalo al Criftianefimo col loro efempio , co-
me lo danno colla rilaffatezza delle dottrine an-
che in genere di {enfualita . Dell’ interno gindichi
. Dio,
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Dio, il folo efterno ¢ di noftra giurifdizione . Di-
co bensi i Gefuiti d’ Europa, perche fuori d’ Eu-
ropanon ¢ casi, fe dobbiam preftar fede a ireclas
mi de’ Vefcovi, de’ Miflionar), e alle relazioni,
chie ‘abbiamo da quelle parti. La fola letteradel
Vefcovo di Nankin a Bened. XIV. | e i{uoi ricor-
fialla Sacra Congreg. di Propaganda, bafterebbe a -
farci conofcere il contrario. Parlando poide’ Ge-
fuiti-d’ Furopa, bifogna ancora che il P. Genera-
le rifletta, che non fono gia effifoli tra’religiofi,
i quali diano buono efempio di pudicizia. Vifono
molti 4leri Ordini Regolari, a2’ quali non fi pud
negar quefto pregio. Anzi io tengo per fermo, che
come negli altri Ordini Regolari, anche piu difci-
plinati e offervanti, fi trovano de’deboli, e de’
fcandalofi, cosi abbia i fuoi anche la Compagnia.
Lo {pacciare il privilegio accordato da Dio a Sant’
Ignazio ,che per lo{pazio di cent’ anni niun Gefui-
ta farebbe caduto in peccato mortale, e che S. Fran-
cefco Saverio ne ottenne la proroga per altri dugen-
_ to anni, fono fole da raccontarfi a’ragazzidelle Ca-
merate piccole nei Collegj, non agli uominidi ra-
gion¢ edifenno: e il P. Generale {a beniflimo che
M:Cardinal Federigo Borromeo parente , efuccef-
fore di S. Carlo nell’ Arcivefcovado di Milano, ol-
tre agli altri motivi, fi difguftd acerbamente co’
Gefuiti, ¢ non glivolle pitattorno, perché vole.
vano dar ad intendere alui medefimo quefte feioc-
chezze . Cosi & : 1a Compagnia di Gesii ¢ una Con-
gregazione diuomini, e quefto bafta per trovarfi
anche ineffaladebolezza, e fragilita . Infattiil P.
Gengrale non pud ignorare che fino a tcmpoI diS.
sng-
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Ignazio mell’anno 1551.i Gefuiti di Coimbria eb-
berodelle gran taccie in quefto genere, e cheilS.
Patriarca {pedi ordini di riforma, e dirimozione
di molti {oggetti da quel Collegio ; che fimili accu-
{e ebbero i Gefuiti in Lovanio nel 1§52. Che fotto
il General P. Lainez nel 1560. fifollevo un gran
tumulto in Montepulciano contro de’ medefimi, e
fpecialmente contro il P. Gombaro Rettore, onde
provvide afe fteflo colla fuga, e fu poi dal Genera-
le fcacciato dalla Compagnia : che pochi anni dopo
i Gefuiti in univerfale perdettero la ftima e I’ affet-
to di S. Carlo Borromeo, il quale tolfe loroladire-
zione de’ Colleg) nella fua Diocefi per quefta me-
defimacaufa, e allontano con {degno da {e Io fteflo

fuo Confeflore P. Ribera: Che in Salamanca nel’
1636. il P. Mena avea frequentiflimi ratti , ma non
difpirito , con una {ua figlia {pirituale : che in Gra-
nataverfo lo fteflo tempo Baldaffarre de’ Re Laico
Gefuita fu trafitto da un povero marito difperato :
che @’ noftri tempi, per farlacorta, il P.Biafucci
avvifato dal Cardinal Tolomei Gefuita di effervi al
S. Offizio accufe contro di luiavanzate dalle Mo-
nache di Firenze , fpari all’improvvifo nel 1726.
dalladetta Citta : che nel 1731. {i riempi I’Europa
della ftoriadel P. Girard con la famofa Cadiere di
Tolone fua penitente , ¢ che ne furono fatti volu-
minofi, e {candalofi procefiidal tribunale: e che
finalmente nel 1737, e 38, varj Gefuiti in Sezza,
e in Perugia furono inquifiti dal'S. Offizio per {imi-
" li caufe , come allora fu detto , effendone ftati altri
carcerati, ed altrifalvati collafuga. Taccio i no-
mi, perché quei foggetti , come credo , {6no anco-
ra
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raviventi. In Evora ultimamente un Gefuitauc-
.cife un fuo confratello,e per modeftia taccio il mo- .
tivo . Credete voi perd, Amico, che per quefti fatti
io mi fcandalizzi , o giudichi percid meno rifpetta-
bile 1a Compagnia? No , Ia nan mi maraviglio che
in un corpo si numerofo fi trovino alcuni membri
deboli, e capaci di difordini. Solo rammento.cid
affinche il P. Generale non fiprenda I'impegno di
-volerci far paffare i Gefuiti per impeccabilj. Il P.
Lainez Generale fi diporto. con maggiote accor-
tezza. I1Clero Romano nel 1654. prefentd a Pio
IV. malti capid’ accufa gontro de’ Gefuiti, ¢ alcu-
ni di tali capi riguardavano la morale, ceme puye
vederfi dalle fcritture, che {i confervang nella liy
‘breria Vaticana . Lainez non volle fcufare i Gefui,
ti col dichiararli impeccabili , ma bensi portg al Pa-
pal efempio di Caina, di Cam, e di Giuda, i quar
li benche¢ foffero ftati nella compagnia de’ Santi,,
nondimeno furono malvagi. o
Ma fieno i Gefuiti tutti efemplari ne’ coftu-
'mi’; io domando come ¢’ entra gueflo colla caufa
prefente di Portogallo? Si deve forfe per queflo
accordar loro la franchigia per gli altri delitti ?
E che? Tra i precetti di Dio, ¢ della Chiefa ,
non vi ¢ forfe che il {fefto precetto del Decalago,
il quale meriti di effer confiderato ? Dunque per-
che i Gefuiti fon cafti, fidovra loro permettere
I’ ufurpazione delle provincic a*Sovraai, laribel-
lione, la calunnia, la frode', il mercimagnio, ¢
tanti altri misfatti, contrarj alle {ante leggi dell’
umana focietd? . .

DU DE;



DECIMASESTA.
» Certamente i Superiori della Religione ,
5, liccomde apparifce da’ regiftri delle lettere
,, feritte , e ricevute, hanno fempre infiftito fu
5, la pitt efatta regolare offervanza, ficcome di
o tutte, cosi delle Provincie di Portogallo, e
5 avendo per altro avute notizie d’ altre man-
5» canze non hanno rifaputi i delitti, che s'im-
,» putavano a quei Religiofi , ¢ non fono ftati
5 previamente ammoniti, ed iaterpellati, accid
5 vi poneflero riparo. L

Mi perdoni il P. Rev. non doveva mai citare i
regiftri delle lettere {critte, ericevute , n¢ivec-
chi Affiftenti, o quelli, che hanno rivoltato quei
regiftri dovevano avvertirlo , che non toccafle
quefto tafto; perché in Propaganda hanno delle
memorie , che a tempo del P. Oliva furono tro-
vate delle controlettere, che dicevano tutto il
contrario di quello, che era prefcritto nelle let-
tere pofte in regiftro . Una fimile diverfita fu
trovata in tempi pofteriori, cio€ d’alcuni Gefui-
ti, che credo ancor vivi da.Monfignor Nicolai
morto Vicario di San Pietro in Vaticano.

" Il1 P. Generale , che ha faputo le minime
mancanze de’ fuoi Religiofi, come mai nonha
faputo i delitti, che fono loro, non dico impu-
tati, ma provati , e riprovati autenticamente ?
Ve lo dirdio. Il P. Generale vede quel che &
poflibile, ma non vede I'impoflibile . Il P. Gene-
rale travede come per ombra una remota , e

metafifica poflibilita, che i {uoi Religiofi poffa~

no per un cafo fingolare commettere qualche
H 5 Man-

113 -
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» mancanza, ma di quelle, alle quali & foggéts
s ta la condizione umana , e {pecialmente la
s moltitudine , cioé di quelle mancanze, in cui
cadevano anche i- gian Santi; e perciofe le com-
mettono , {ubite le vede, ¢ le fa, ( e lo credo
avendo una fpid occulta ih tutte le cafe della
fua Religione . ) Ma conie¢he crede impoflibile.,
che un Gefuita commetta un delitto, ilP: Ges
nerale noii lo pud vedere, ne fapere. Potrebbe
anch’ eflere , che rci regiftri delle lettére ferit-
te da’ Supetioti a fuoi focii non foffe fatoih-
fiftito, ne pofto per delitto I’ aftenerfi dall’ in-
vadere le terre, i beiti, e la libertd depl”In=-
diani; ne il tibellare i foggetti ai loro Monarchi,
n¢ I’ ifteneifi dal commercio ; poiché i fuperio-
#i della Societa avranmo trovato ticlla loro Teo-
logia patticelare, che quefte cofe non fono de-
litto; per efler fatte a maggior gloria-di Dio,
‘e a profitto di tutto il corpé della Compagnias;
¢ faranno come i Fatifei, che fpurgavano il vi-
10 da un minifmo mofcerind , e poi ifghiottiva-
no uii cammello. Del refto 4 chi fa qual fia la
difpotica potenza del Generale fopra‘i fudi fud-
diti, ¢ la cieca foggezione di quefti daquello,
" {ara impoflibile il perfuadere, che i fudditi non
abbiano rifetito tutto:al Generale'; e che fe '
Gesnerale aveffe loro comandato , ¢he fiaftenef-
fero da quefte tali ifitrdprefe , efft rion aveflero
fubito defiftito . Monfignor Fotquet ferifle pure
una lunga; dotta, ¢ farita letteta piena diun-
zione, e di ceritd, che fi legge ftampata nelle
Memorie del-P. Norberto, colla quale informa=
‘ . va

Y
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va i {uoi Superiori del’Idolatria, che ifuoi Ctmf
fratelli inafcolavano col Criftianefimo nella Ci-
ns, € purc non folo i Superiori non riprefero,
n¢ gaftigarono , eome era di dovere , quei Miffio-
#atj, ma apzi perfeguitarono , come vi ho detto,
il povero P. Foyquet. Laonde il P. Generale ha
tutti i torti del Mondo a lagnarfi , di- non effe-
s re ftato previamente. ammonito , ¢4 interpel-
» lato, aceid vi ponefle riparo,,.Potrei farvila
numerazione di quei ricorfi, che fono fati fatti
4’ Superiori de’ Gefuiti contro varj loro Religiofi
particolari, e benché non ne abbiaa memoria fe
non un piccol numero rifpette al numeroimmen-
fo di detti ricorfi, tuttavia quefta numerazione
farebbe pin lunga dell’lliade, coll'aggiuntaanche
dell’Odiffea. Mi riftringo a une, che ¢ ftato fat~
to fotto i voftri.occhi, e fotto i miei . Tutta I’
Italia {i & doluta &’ due Generali -anteceffori del
prefente, € forfe a lui ancora delkinfolente , in-
giuriofa, calunniofa, falfa, e piena d’impofture ,
& ingiurie,, ¢ di {cherni Iftoria Letteraria del P.
Zaccheri, o Zaccheria, che ha prefo-a morde-
re, deridere, ¢ calunniare tutti gli uomini pin
dotti, pidt probi, e venerabili dell'ltalia, ¢ adif-
creditare le loro migliori Opere ; Mache? fi ¢
detto, che i Superiori vi avevano preforimedio , e
g oibito adetto Padre il pitt ftampare , ma poi non

-fato mai vero. Bensi fi¢ veduto profeguire a
mandar fuori altri tomi , {empre pitt pieni di fu-_
perbia, d’'infolenza, di menzogne, e di calunnie.

Credete voi, che: il P.Generale non fappia,
‘che il peccato. filofofico ¢ ftato condannato dal-
: 2 ’ la
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Y1a S. Sede, e che non fappiainfieme , chealas
ni de’ {uoi religiofi lo van di quando inquande
o nelle tefi, o ne’ libri rimettendo il ballo, cor
me ha fatto tra gli altri con pit, e diverfi exroe
ri ultimamente il P. Ghezzi ? E pure quastungue
il detto Padre fia ftato dalla S. Congregatione
obbligato a ritrattarfi pubblicamente colla' ftam»
pa, il P. Generale per quefto non I' ha micags-
ftigato,, né ha compianto, come faorainquefto
fuo Memoriale il difcredito che n’¢ provenute
alla Compagnia . Troppe fopo le volte , che i
Superiori Gefuiti fono ftati obbligati in Francia,
¢ ia [talia a proteftare d’aborrire., e di condan-
nare molte opinionide’loro fudditi, maper que-
fto pon fi & veduto mai uno di quefti fndditi
saf’cigato . Si & veduto bensi altri loro fratelli ri-
petere i medefimi errori nelle loro Opere flam.
pate;, e rivedute da quei Superiori, .che avevan
condannati i detti ertori. Fufatto da Luigi XIV.,
sbiurare in ftampa il P. Munier ,-che avewntol-\
to dal Mondo il ﬁ}:recetto d’amare Iddioy ma il \ ~
. P. Mupier non fu né pur legpermente gaftigago:.
T Geluiti pin graduati di Frggnf:' pari:;cm
Ja ftampa difapprovarono gli ercori de’ PP.: An-
duino, e-Berruyer: la Si Sede fece. difHtire il R.
Ghezzi nel modo medefime , ¢ pur nefluro. di
detti. Padri riceve da’ Superiori laminima morti-
ficazione . Il P. Pichon diede alla luce il fuo per-
niciofifimo libro, in cui perverte tutta-la do§-
trina della giuftificazione del peccatorey conite
del qual libro f1 follevarono i Vefeovi dells Fraav
cia. pitt pii, ¢ pir dotti,y ¢ fu coaddanamgialh
. e } agra
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Sagra .Congregazione dell* Indice ; ma i Supcz
riori non folo non - gattigarono il P. Pichon ,
ma lo colmareno .di elogj fin dopo morte , an-
zi ‘di piu fi rivoltarono con lingiurie , con le
talunmie patenti contro I'Arcivelcovo.di Tours,
che I’ aveva dottamente impugnato . La mede-
{ima’ Sagra Congregazione proibi la {cellerata
Biblioteca Gianfeniftica del P. De Colonia piena
di errori , ‘d’ impofture , e di calunnie, il loro
P. Patulli¢ la riftampd col titolo diDizionario
con I’aggiunta di un tomo peggiore , e pil ini-
quo degli altri; ma al P.Patulli¢ non ne fu fatta
neé pur un’amorevole correzione da’ fuoi Supe-
riori, anzi in Roma fteffa il P. De Colonia fu
difefo con maniere obbrobriofe contro i Do-
‘menicuni tacciati d’ Eretici , contro la Congre-
garione , ¢ i Cardinali , che la compongono”,
& con poco rifpetto del Papa medefimo. Quetti
autori, e i loro fcritti, e+le loro.mafime fon co;
gnite al Padre Reverendiflimo, e fono ftate a’
uoi anteceflori, ma non ci hanno rimediato ,
- come avrebbero potuto ; ‘adeflo poi vogliono
wrimediare alle ribellioni , e ufurpazioni , che
fanno i fuoi fudditi d’ America , e al commer-
cié ; che fa tutta la Compagnia-. Se vuol ri-
‘medisre , faccia, che i fuoi Religiofi lafcino di
mercatare -, reftituifcano I’ ufurpato , e {i fog-
ettino ‘2’ loro Sovrani. Vedete dunque, cheil

: ‘Generale fi burla del Papa, qualora dice ,

- chie defiderava d”effer previamente ammonito e-

interpellato, per por rimedio-a quei delitti, che
S« M.F. ha pofto fotto gli occhi.di S. Santita. .
) H 3 A DE
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DECIMASETTIMA. 7
» E dopo che hanno avuto rifcontro , che
,, quei PP. aveflero incorfa I’offefa di SM.F.,
,, né hanno provato un eftremo rammarico. -
Mi duole, che il P. Generale ful principio del
fuo governo abbia provato quefto rammarico, e
di pit un rammarico’efterno. Voicrederete, che
quefto rammarico provenga dal fentire , che i fuoi
~ religiofi fieno caduti in delitti si gravi, ed atro-
'ci? ma no. Si duole, che abbiano incorfa l'offe-
fa di S. M. F. Quefta & una doglia, che non am-
mette lenitivo nel cuore del P. Generale . Ma chi
glielo potefle vedere , forfe troverebbe’, che la
piaga piu profonda, che vi fia &, che queftirea-
ti tenuti tanto bene per un si lungo fpazio co-
perti, fi fieno difvelati prima‘del tempo . Scopri
re fi dovevano fénza fallo , ma non ancora.’ Ci
voleva un comporto pilt Tungo, perché fi matu-
rafle quefta pera, ¢ quefta mina doveva fcoppia-
re , dopo che non vi fofle ftato piuriparo, ciod
quando foffe giunto quel punto critico, e quel
tempo tanto defiderato , e afpettato con tanto
ftentq dalla Compagnia, e previfto da Melchior
Cano quafi 200. anni prima in quella lettera ',
ch’egli fcriffe al’P. Reglu Agoftiniano confef-
fore di Carlo V., Faxit Dcus, ne tempus tan-
,» dem adveniat, quo Reges eis obfiftere velint,
» nec poflint. ,, Quefto témpo era vicino, ma
non era per anco arrivata, in’cui n¢’i Princi-
pi, n¢ i Re, né¢ Roma potra por freno a que-
fti benedetti PP., che fanno il quarto Voto di
un’umilg, € cicca fommiilione a. S. Poatctice .
DE-
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DECIMAOTTAVA. ’
»» Hanno fupplicato , che foffe data loro
p» Dotizia particolare, e de’ delitti, ¢ de i rei.
» Hanno efibito a S. M. di dargli ogni dovuta
» {addisfazione, e di prendere le meritate pe-
~» ne deirei, e di mandare anche da pach
» cfteri le pit atte, ed accreditate perfone del-
» la Religione per effere Vifitatori, e togliere
» gli abufi , che fi foffero introdotti ; ma le
» umili preghiere , ed e¢fibizioni de’ Superiori
» nhon fono ftate degne di effere efaudite.
Voleva il P. Generale, che gli fofle ftata da-
ta notizia particolare, ¢ de’ delitti , e dei rei.
Di quefto dunque non fi pud lamentare, per-
. 'cheé gia ha ricevuta la grazia. Or perché dunque
porta le fue doglianze al Trono Pontificio ?
» Hanno efibito i PP. a S. M. di dargli ogni -
» dovuta foddisfazione, e di prendere le meri-
» tate penc dei rei . ,, Tutto va bene , ¢ fa-
ramno efauditi. Anzino, LaClemenzadi S.M.F.
" noa vuol tanto . Vyole folamente rimediare a
tanti mali : ma quefto appunto ¢ quello , che
‘pare , che non voglia fua P. Reverendifiima .
O che vuole adunque? ,, Vuole mandareanche
» da paefi efteri le piu atte, ed accreditate per-
» fone della Religione ,, Vale a dire Getuiti fa-
gaci , ¢ prudenti , ¢ bene da effo iftruiti della
maniera di ricoprire quefti delitti, ¢ farne fpa-
rire , come fecero alla Corte di Spagna, tut-
te le accufe ; ¢ fe foffe poflibile, il che farenbe
ftato il loro penfiero, rovinare per femgpre fecon-
do il far loro, gli accu,faﬁori . E’ vero, cheil P.

4 ' . Ge-
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Generale nel Memoriale non dice quefto , madi-
ce:,,Per effer Vifitatore, ¢ togliere gli abufi ,
che fi foffero introdotti . ,; Veramente a.quefh
Vifitatori ( mandati- pero dal P. Generale ) fa-
zebbe ftato faciliflimo il togliere quefti -abufi.” Fra
gli altri due rimedj potentiflimi hanno quefti PP.,
adoperati da loro per un fecolo ¢ mezzo con gran
feliciti, e de’ qualifi{fon fempre vifti miracoli.
1l primo’ € negar tutto anche quello, che ¢ pit
evidente, e che {i vede dagli occhi di ognuno ;
~ Laltro ¢ il dire tante , e tante cofe falfe , e fem-
pre aggiungerne delle nuave in. manieratale , che
la bugia vinca la veérita, o almeno l'affoghi, cla
-ofcuri-in maniera tales ch’ ella non i diftingua
-piu dalla menzogna, ¢ fi- riduca a un problema
infolubile . So che per proverbo fi dice', che la
-yerita viene {empre a galla, ma .ci vuol molto
.tempo , ¢ il tempo ¢ 'amico de’ Gefuiti,, perché
ci & anche un altro proverbio , che dice: ,,;chi ha
tempo , ha vita; e nello fcorrere de’ mefs ;. i mu-
-tano le cofe, ¢ fratanto s’accanciano i fatti fwoi .
‘Ma anche alla peggio de’peggi, fe 1a veritd.cac-
cia-fuori la punta della tefta, fe le verfa addoffo
un’ altro diluvio di bugte, e fi affoga di belmio-
vo. Soggiunfe S. Pat. ,, che le umill preghiere:,
sy €d efibizioni de’ Superiori non fono flate degne
5 di effere efandité,, . Queftoé vero verithmo, e fi
crede, e fifpera, che anche S. Santita illuminato
da Dio, ¢ pieno di giuftizia non le credera degne.
Ma come vuole il P. Generale, che S.M.F. le
reputi-degne di effere efaudite , ricordandofr,
<he tempo fa, fece fcrivere al Vice Provinciale

/
/
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-del Granm Pari fopra quefti punti, ¢ checid non
fervi ad altro, che afarlo premunire, e folleci-
tare i mezzi per fomentare maggiormente la ri-
bellione ? Sa eziandio quanti ricorfi hanno fatti
-al . P. Generale pro tempore Vefcovi zelantiflimi
fépra la peflima condotta de’ fuoi fudditi nell’ A~
merica , némai vi & ftato dato riparo.
-+ - +Quello fteffo pud fapere il Sommo Pontefice
-effere {eguito a’ {uoi Anteceflori nella S.Sede, ¢
.individualmente alla fa. me. di Benedetto XIV.,
al quale il P. Generale promefle con grande affe-
-veranza,, che nel tempo di dieci anni farebbe efat-
-y» tamente imprimere non folo nel cuore degli In-
» diani Orientali, ma ancora nclie mura del Ma-
i3, duré, ed inaltri Regni, I’offervanzadelle Re-
5 ligiofe Cerimonie ; ,, ma quefta promefla non
«gli fu dal. Generale attenuta, come teftifica il me-
defimo S. Padre nella fua Coftituzione al §. ,, Cum
-vero & nos. ,, -
: -Sapra anche , chela Bolla del fuddetto Pon-
tefice del 1741. non era ftata pubblicata per gli ofta-
-colide’ Gefuiti , con tutto, che foffe appoggiata
«da replicati Decreti del noftro Re Giovanni V. di
-gloriofa memoria, e ultimamente con quelli del
Regnante Monarca, ¢ che mai ngl corfo di 17. an-
ni il P. Generale né ha comandata I’ ubbidienza ai
duoi fudditi , né mai me ha gaftigato veruno. -
~. Ora vi pare, caro Amico, che fieno degne.
@ efler afcoltate I efibizioni di chi non man-
tiene l¢ promefle , anche fatte con giuramen-
to, il quale i Gefuiti fanno ‘eludsre, o-colle re-
ftsiziont mentali , o cogli' eguivoci ; o ¢ol- le-
e vare
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‘vare-il fignificato alle parole , come infegnano {
loro Moralifti, dottrina, che foftengonacon tan-
" to impegno, che non poflon foffrire, cheefla fiz
impugnata, o difapprovata dachififia. Le prov
ve diquantoio dico, gli efempj fono innumerabi-
1i, ¢ Voi, caro Amico, lifapete. Pure ve ne vo-
glio rammemorare alcuni fecondo, che.mi ritor-
nano alla meate .. Innanzi che foffe pybblicato il
Decreto del 1704. foprairiti Cinefi, i Superiori
de’ Gefuiti proteftarono a pi¢ del Papa, che tofto,
che egliavefle pronunziato, eflifi {fottoporrebbes
ro al detto Decreto, qualunque cofa coftar gli do-
vefle o I’onote, o laliberta, o lavitamedefima,
Voi poi fapete, come attenneflerg quefte promef-
" fe, ¢fifadai Decreti, da’ Brevi, dalle Bolle, e
da altri proyvedimenti, che dovette fare dipoi il
Sommé Pontefice Clemente XI., che aveva fatto
il Decreto del 1704., e che fu neceflitato a farne
un’altro nel 1710. per conf¢rmare il primo, che.
veniva accufato da’ Gefuiti, come fatto f{u falfe
efpofizioni, e che fofle condizionale . Il Papa fe-
ce accertare il P. Generale dall’ Affeflore del S.
Offizio, che il Decreto del 1704. era fondato su
relazioniveridiche, e provate, e che non éra cone
dizionale. Il P. Generale ripeté , e riconfermo
all’ Afleffore lafua ymile fommiffione. Mai fatti
contrarj, che fifpargevano per Roma, facevang
tanto romore , che il Generale ftimo bene di fae
re la feguente dichiarazione.
DICHIARAZIONE
» Del Reverendiffimo Padre Michel’ Angelo
» Tamburrini della Compagnia di Gesu fopra la
» di-
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dimanda, che gli hanno fatta concordevolmetrg-
te li PP. Afliftenti, e Procuratori delle Provin-
cie della medefima Compagnia uniti in Roma
nel mefe di Novembre 17171, prefentata umil-
mente 1i 20.del medefimo mefe al Noftro S: Pa-
dre Clemente XI. per il medefimo P. Generale .

» Il Reverendiffimo P. Michel Angelo Tam-
burrini della Compagnia di Gesu proftrato a’
Piedi del noftro SS. Padre Papa Clemente XL
nel Palazzo Quirinale, accompagnato da’RR:
PP. Afliftenti, e Procuratori di ciafcuna Pro«
vincia della medefima Compagniadi Gesu, ha
prefentato aS. Santitd per modo di Supplicalo
lo fcritto che fegue. ' T

» Fra le Jomande, cheiProcutatori inviae
ti a Roma di ciafcuna Provincia dé¢lla Compa- -
gniadi Gesu per I'unione ordinariade’ Procu=
ratori fiffata nel mefe di Novembre 1771., hans
no propofto averne una fpeciale, the & ftata fat
tacon un ardore maravigliofo di tatti gli animf,
€ che effi defiderano ardentemente, come efs
{fendo di ulyima confeguenza perla tranquilli
ta, eriputazione delle Joro Provincie ; Eglino
rapprefentano al Generale in quefta domanda,
che il nome della Compagnia & lacerato con una
indegniflima accufa , che loro cagiona piu di.
dolore, che il numero infinito d’accufe, edi
maldicenze , e di calunnie , che fi hacoftume d’
inventare , o di{pargere contro la‘Compagnia,
che laferifce al vivo, come ella confefla fran-
camente, e che le tocca la pupilla“de’ fuoi oc-
chi. Ecco li termini, de’ quali i pit violenti

5 RCIml-



,, nemici delfa Compagma {i fervono per formiz~
5 Te quefta accufa ,, : Li Gefuiti pubblicane 4
fuon di tromba, che efli hanno pil de gli ahn

- una fommlfﬁonc efatta, ed un obbedienza cieca
peri Decreti del Papa; nulladimeno eglinoferne
allontanano pid di tutti gli altri; allorché quefti
Degreti non fono dl lor genio.,, Per rigettarg
» con tutte le forze un’accufa si- odiofa; che &
s lontanadalla verita, e teftimoniare el mede- _
5» fimo tempo, quanto fia grande il dolore ; che
» rifente la Compagma allorche vede recarfele
s, una si grande ferita, i fuddetti Padri-Procus
4 ratori hanno concordemente domandato , che
55 il Generale anome di tutto il fuo Ordine pro-
» ftrato 2’ piedi di S.Santit2', ed in faccia della
» Chiefa, confermafle, proteitaﬁ”e ¢ dichiaraf-
o fe con unatto folcnne e gxurxdlco, iche avef-
»-fe ‘1a forza della piu vxgorofa apologia, la fe-
5 delta coftantiflima, immuabile, e malterablle
5 di tuttala Compagnia, ad- abbraccxare riceven
» T sed efeguire fino all’ ultimo fpmto 1137
» €io, chefara ftato prefcritto, ordmato .€ tor
» mandato.dalla S. Sede.

- ,, E quanto alli Decreti, che S. Sanma ha
» fatti fopra le Cerimonie Cinefi li 20. Novem-
» bre 1704. ¢ li 2§. Settembre 1710. tali quali {o-
, no flati fpiegati , ed efpofti da Sua Santiti
» hella lettera, che I’Afleflore del S. Offizio
4 ha fcritta in fuo nome li x1. Ottobre 1710. al
» Reverendiffimo P. Geunerale , la Compagnia
» 8li riceve, ed accetta volentieri, e con gioja,
5 € prometbe offervarli ad lxtcram , ed u‘mola-
bil<
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+y. bilmente fotto le pene ivi contenute, fenza alcus-
,» macontraddizione, tergiverfazione , o dilazio~
4 he, qualunque pretefto vi-fofle di contravye-
4 mirli ; ¢ confida, che con quefte mezzo refte-
spcrachiufa labocca de’ maldicenti, Tuttili fud~
45! detti- PP, Procuratori , come gli- Afiftenti uni-
' ti a Roma hanno unitamente fottofcrittadilos
5, O .propria mano quefta {fupplica ,,. L

i --Seguono i nomi-di quattro Afliftenti, ¢ di
31. Procuratori di differenti Provincie . c

- Invirth di quefta dichiarazione , o domanda,
il P.Generale prefento al Papa il feguente feritto o

SANTISSIMO PADRE.

,» 11 Generale della Compagnia udendo la do-
,» mandasiimportante, e si neceflaria, ,che li PP,
s Procurateri hanno fatta, dichiara proftrato 2’
» piedi di VoftraSantitd, che-egli fa profeflione
,, tanto a fuo nome , quanto:a nome della Com-
s, pagnianella maniera la pia forte, € con tutta
» lafincerita, etuttalaficurezza, che fi puo da-
s re aVoftra Santita, ed allaS.Sede Apoftolica,
,, d’un fervigio coftantiffimo , d’ una fommiflio-
53 ne rifpettofifiima, e d’un obbedienza cieca a
5 ricevere, ed efeguire tuttocid, che fara ftato
» decifo , ed ordinato della‘medefima Santa Sede
» Apoftolica, efopra tuttoli Decreti foprale Ci-
sy rimonie Cinefidati li 20. Novembre 1704, €
» li2g.Settembre 1710., li quali Decreti tali qia-
s li effi fono ftati efpofti, e {piegatidaVoftraSan- .
» tita mella lettéra, che 1’ Illuftriflimo , ¢Reye- -
» rendiffimo Affeflore del S. Offizio ha feritta 2
» nomg
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,» nome della Santita Voftraal medefimo P. Genie-
5 ralelizz. Orttobre.1710., tutta la Compagniaris
» Ceve, ed accetts. valentieti, e di buon grado
4-¢ promette offervarli ad literam fenza alcuna
5 contradizione 4 tergiverfazione , dilazione, o
» qualunque preteflo avefle di contrayvenirli. II
»» medefimo Generale dichiara effere quefto il lin-
» guaggio ditutta la Compagnia, e che tali fono
» 1{uoifentimenti, e che quefto ¢ il fuo fpirito,
» quale fard fempre tale , come fempre ¢ flato
» finora. Che {e nulladimeno fi trovaffe alcuno
» tradinoi in qualunque Iuogo del Mondo fi fof-
s fe (che Dionon voglia ) che avefle altri fenti-
» menti, e che parlafle di altro linguaggio ; men-
» trela prudenzadegli uomini non. puo preveni-
* 5 re y neé impedire fimili avvenimenti in una si
s» grande moltitudine di fudditi, il Generale di-
‘ss-Chiara, afficura, e protefta, che lo riprova al
» prefente , che lo ripudia come perfona degna
» digaltigo, e che non lo riconofcera mai, co-
» me vero, elegirtimo della Compagnia , ma co-
» meunuomo, chedegenera dal fuo ftato. Ques
s ftafi &in effetto lacondotta, che la Compagnia
» ha fempre offervata , ed offerva ancora in ri-
» -%uardqdi quefta {ortad’ uomini, fin tanto che
» fara infuo potere, ella lo trattenera fempre,

» reprimera la fua intraprefa, lo diﬁrug(ger&.

", -y Quefto ¢ lofpirito, quefta & ladifpofizio-
» Ne 4 queftaéla protefta di tuttala Comp., che’
s il General fuo pone a nome di tutto il {uo Or-
». dine a’ piedi di Voftra Santita , affinché ella
» Pofla fpanderfi in tutta la Chiefa. Che fe per

s e~
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s3'meglio efprimere il fuo fentiments ; in quefts
» protefta fifoffero potuti trovar termini piti chia-
» i, epitiefpreflivi; o qualche formula piu di-
5 ftinta, e pitl capacé dichiudere la bocca 4que-
» gli, che I'aprono in favor dell’ ingiuftizia, o
,, Fcr togliere ogni motivod’ interpretare malizio-
s, famente cid, che nonfidichiara, che con fem-
5, plicita , il Padre Generale pretende ; defidera,
5 evuole, chetutte le parole, delle quali fi ferve
3 in quefta fcrittura, abbiano la medefima forza,
» che glialtri termini, che foflero pit proprj, ed
s egli confefla nonaverne ritrovati de’ pit chiari ,
» nemigliori efpreflioni perdichiarare il veto, e
s fincero fentimento di tuttalaComp. - :
Dalla Cafa Prof. di Romali 20. Nov. 1711,

O quefta fi che ¢ una protefta, ¢ una efibizios
fie degna d’effere udita, e che meritain'tera fede.
Dopo di effa fi pud dormire quieti , ¢ tipofati «
Quefts non & come la ritrattazione, € la prote~
fta, che fece il P. Generale Retz dopo che efci
alla luce I'Iftotiadella Cina del P.du Halde Ge-
fuita, né la proteftade’ Superiori fatta perdifap-
provare il Comento del P. Arduino, o lafecon-
da parte dell’ Iftoriadel Popolo di Dio del P. Ber-
ruyer: le quali erano concepite inmaniera, che
non concludevano nulla, e che furono contraria-
te nel medefimo tempo da fatti evidenti. Iosfido
tutti i voftri norari Capitolini atrovare piu caute-
le, circoftanze , eccezioni , riferve , ¢ pit for-
mole, &c. per legare , e vincolare pit ftrettamen-

te qualfifiaprotefta. Quefta ¢ fatta ,, nellamanie-
' » T8
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,, ralapilforte, e con tytta la fincesita, {tnza
,» alcuna contraddizione, tergiverfazione, dilazio-
, he, oqualunque preteflo, edéfatta can turta
5 lafemplicita, ¢ fe fifoflero ritrovate efpreflio-
- . himigliori, e termini pit. proprj, fe nefarebbe
5, fervito il P. Generale, e tutta laComp., che
.,, unitamente promette in quefl3 protefta. ,, Che
ne dite, Amico? ne volete voi dipitu?. io tengo
per fermo, che nonvi caderané pur nel ponfiero
un’ombradi dubbio , che i Padri foflero per man-
care in eterno, perche fe fofle feguito altrimenti ,
bifognerebbe dire, che non ci & piit manierad’ gb-
bligare un Uomo, e che ogni principio di fede &
{radicato dal Mondo . No , caro Amico, perla Dio
razia la fede non ¢ {radicata dal Mondo, ma fi pud
gcn dubitare che lo fiadallaSocieta . I Gefhiti non
attennero niente di tante belle promefle , non dico
cinquanta anni dopo, né .in ua altro Pontificaro,,
ma contravennero a protefte si magnifiche nelPon-
tificato di quel Paﬁa medefmo , nelle manidi cui
avevano fatta quefta protefta. Onde egli nel 1715,
cio¢ 4. anni dopo , fu obbligato a far la Bolla: ,, Ex
illadie, nella quale furano pofte tutte le claufole
poflibili per prevenire, ed eludere quanto I’ uma-
na malizia poteva inventare per contravenire ai
" Decreti Apoftolici. Ma quetto neppure baftod . Per-
locché Innocenzo XIII. irritato dalla loro difub-
bidienza, fece nel 1723. un Decreto , che proi-
bifce allaQompagnia ricevere Novizj, ed inviar
Miffionarj nella Cina . E perche non crediate , che
‘- quefto Decreto avefle origine da’ nuovireati de’
Socj, il Papa fidichiara a lettere ‘rotonde in detto
S ' 4 De-
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Decreto di averlo fulminaro per la connivenza de}
Generale medefimo.con i fudditi Miffionar e pep
Ja.trafgreflione della famofa Dichiarazione' de}
a711. portata qui {opra. ‘ LT
+ Mache fece in.quefto cafo il Generale ® ricorfe .
# due foliti luoghi topici , concui fj & fempre fehers
saitala Comp., quando non ha trovaro altro ripic.
ge : luoghi perenni, inefaufti »€ indeficienti, e for-
give di argamenti , che mai-non fi feccano rAegare
il tutto ye metter fuori nuove falfita . I Generale ,
come hafattoil PoRicci ,- prefentd al Papaun Mé.
moriale , aelquale ebbe I’ ardire » dichiamarDig
» inteftimonio , che nonfi fente colpevole d’dlcy.
» Rodegli errori,de’quali ¢ accifato » € ch’esli hy
». buone r,faé;iopi pergiudicdre, cheé la Pill parte de!
s fuoi Miflionarj della Ciha'nonfi It 10 allontana-
» ti d2b lpridovere , eecettoun picciol humerp dj
> Gattivi fudditi ; de’ qualile comuniry le'pi fap.
» te;fenza ometter quolla dégti ApoRtolt, non fo.
s no.-elenti. . E dove mai erano fondate quefte
buone ragioni . per le quali i-P. Tamburini giug;,
cava,.ehe la maggior parte de’ fuoi Miffionarj nop
& erano , allontanati dal lor dovere ? ma ferfe in.
tendeva, che illor dovere foffe dj difubbire al P,
Pa, ¢ ubbidire al P. Generale ; Forfe cosi promet.
tono nella loro profeflione y€inquei tanti Jore vo-
ti; certo ¢, che ci fono buone ragioni, di- fofpet-
tarlo, vedendo un P. Generale giurare davant; 5

"~ Diodi aver ,, buone ragioni ,; pencredere s che i

fuoi Miffionarjefeguiffeno iljorodovere , ‘quando
pur fapeva,che da quai cento amnierano flati con.
dannati dallaS.Sede i riti,CIincﬁ,.chc Iaocenzo X,

aI2.
—~
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2’ 12. di.Settembre 154y. pli avevi non {6lo coiks
daanatt, ma fulminata 12 {comunica da incorrer-
f1 j, ipfo;fa&o ,, da chi li praticafle; che cid non
oftante i Gefuiti fegtiitarono a " prativarli , anzi
il:lore P. Diego Morales li difefe con Uit libro
flampato; onde Clemente IX. 2’ 13. di Novem.
bre 3669. confermo il Décreté del detto Innos
cenzo X.sSapev#, che il'P. Geierale Oliva avevd
accettato .¢on. giurameito 1 medefimi- Derreti'
e poi avéva {ctirto 2 parte ai PP. della Cina quel-
le lettere fegrete; aécennatevi foprd 5 contrarié
a quelle oftenfibili , ¢ conformi 2’ Décréti. -
. Ora vedete fe S.M.F. {i pud fidare dete efis
bizioni de’ Superiori dells Comp. , e di efaudire
le loro domande ; e fe il P:Ricci nel fuo Memo-
tiale abbia ragione -di dolerfi di hotieilere afeole
tato . E’ troppo patentela ragioné, ¢ i fini, per
i quali chiede guefto e fi fa pur troppo quello,
che ne feguirebbe . Ne fepuirebbe; che i ¥refuiti
manderebbero in lungs pi y che foife pofiibile
quefto affare . Efli don fi fpaveiitano di pfoladigar
lo ottoy o dieci sani; fe bifégha; tantsfond fe-
condi di raggiri ; ¢ feraci di fotriglressey e d’in-
venzioni ; e con quefto tempo , ch’#il loro grag-
de amico , ed ¢ Ia loto panacéa ; rilaldawo ogni |
piagd atiche incancreaita, € puztofetites Neghe-
rebbero ; com’ gra~fiegand ; i fatti pitt certi, €
manifefti . Mancaido quefto refugio gii fofterteb-
bera con cents apologie : Se giefté non teggelle.
- to, ricorrerebberd all”ultitho afilo/di fare 'tina
delle folite ‘carre velstitt di difapprovazibine , di
condannaancora, o deteftazione di tuttd l’bp'éfi't_d

. S’



de’ loro Socj,. e.8’ obbligherebbero a tutto, fino
-a_farfi. per penitenza fcorticare,. ¢ la farebbero
fottafcrivere , {e 4 volefle dal P. Generale {cen-
dendo fino al cuoco del Noviziato; la farebbe-
to.ftampare., e la prefenterebbero al noftroRe
con tutte le ‘piu firette claufole, ¢ i pifi tremen-
di giuramenti . Poi non ne farebbero niente ;
e quella carta ftampata non fi. troverebbe pili, °
c .Pparirebbc in ua f{ubito. Cosi fegul delle re-

traitazioni, che ho citate qui addietro , tra/le
.quali ho nominato quella del P.Generale %etz
per le Opere del P. DuHalde, ¢he per effere
anche a voi ignota , come mi {crivefte altra
volta, .ve ne mgndo qui copia, per farvianche
ridere pel vedere la maniera delicata, e decli-
' natoria, con cui &-architettata.. ‘

BEATISSIMO PADRE.

" .. y» Il Generale delia Comp. di Gesi umilmen-
s te profirato @’ fuoi Santifs. Piedi efpone alla
» -Santita V., che per mezzo di Monfig. Arcive-
s Jcovo di Damafco Aflcflore del S. Offizio ha
-5 intefo con {uo fommo dolore , che il P. Du
5 Halde fuo fuddito, avendo f{critta in Francefe,
s € data alle ftampe un’ Opera intitolata : De-
a lcrizione. Geografica, Sterica , Crenologica ,
» Politica , e Fifica dell’ Imperio della Cina, ¢
» dellaTartaria Cinefe , nel terzo:de’ quattra To-
2 Wi, ne’ quali I’ hadivifa,, i fisaavanzato a trat=
. 5. tare delle controverfie da taeto sempo dilculle
5» de’Riti di quella Naziones; non oftante il De-
» Sretocmanato l'anne 1710., col quale il Sommo

' 12 . » Ponte-
\
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Pontefice Clemente XI.. 6{ fan. me. vietdofs

» preflamente , che non fi pubblicafle veruna
»; forta di libri, e feritture fopra tal materia .
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E percio I'ifteflo Generale inerendo , come ve-
ro, ¢ obbediente figlinolo, e fervo della S. Se-
de, a tutti i Decreti della medeima,..e fingo-
larmente agli Ordini -da lui {empre. venemti
della Santita V. traimefligli per I’ ogano.del fo-
pranominato Monfig.. di Damafco., dighiaga ,
ch’eflo, € con lui tutta la Comp. riprova sed
aboli{ce quanto quel {uo fuddito ha. fcrito, e
pubbiicato intorno a’ Riti della Cina contro il,
tenore del menzionato Decreto del, 1710., @

perch’ egli non ha letto , n¢ potrebbe leggera,
» 1l contenuto dell’'Opera, di cui fi tratta, ferit-

ta in lingua da lui non intefa, fpecificatamens,
te riprova, ed abolifce quapto di congrario al-
la determinazione. del fopralodato Decreto di
Jemente XI. fi contiene negli. eftrasti,. ghe:
slie ne ha comunicati il {fopranominatp Mona
Egnor di Damalco concernente li detti Riti;
ed infieme fupplica umilmente la Saatita Vg
ftra a reftar- perfuafa., che la Compagaia
ficcome dal {uo principio fi fece yn’ obbli
gazione f{peciale di dipendere in tutta, e per.
tutto da’ cenni del Vicarig di Gesi Crifto ;
cosi fi. mantiene in quefta ferma difpofiziq.

ne di non -ifcoftarfi , neppure un pupto , da.
quella perfetta obbedienza , che gli profeffa,

tenendo in effa ripofto 1l principaje ,anzi
unico fondamento della propria confervazio-
ac, ¢ con quelt’animo baciande i {uoi San-

, » tiflimi

[l

|
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,, tiflind Piedi, 1a fupplica della fua ‘paterna Be-
» nedizione. - Della Santita Voftra. ‘

Dal Noviziatodi S. Andrea 12. Agofto 1739.
~Umilifs.Obbedientifs.e:Obbligatifs. {ervo,e figlio
S : “Francefco Retz.
"4 ‘Vorrebbe anche S. Paternita mandare da
s, Paefi efteri le piu atte , ed accreditate per-.
5, fone della-Religione per effer Vifitatori , ¢
s, togliere gli abufl ,, cioe-vorrebbe , che S.M.F.
t fidaffe interamente di loro . Sarebbe vera-
mente cieco il noftro Re , fenza un minimo
ragpio di ragione , fe fi fidafle di chi non ha
mai offervato fede a niffluno. Vuole il P. Ge-
nerale’ mandare ,, Vifitatori atti, e accreditati ,,
cioé come il P. Giovanni Laureati Gefuita man-
dato Vifitatore nella Cina, e nel Giappone dall’
Europa poco prima di Monfig. Mezzabarba Le-
gato Apoftolico ; in apparénza per vifitar 1la Mif-
fione de’ Gefuiti, e’ ricever con onore il Legato
Apoftolico, ma in veritad per tendergli infidie,
o ‘attraverfare tutti quei buoni provvedimenti ,
che’il Legato aveffe in animo di prendere | ¢
per ofcurare’, e imbrogliare le cofe in manie- -
ra'; che- il detro ‘Legato non ifcopriffe la verita ,
€ 'Ie xrafgreflioni de’ Gefuiti. ‘E per meglio riu-
fcire 'inn l’deﬁ‘o fuo difegno, quando Monfignor
Mezgabisitba {i parti da Macao verfoCanton per
andaré & Pekino:, il P. Vilicatore Laureati gli
diedela:qui fottofcritta ‘protefta. - ;
-5 lo Giovanai Lanreasi ‘della Gomp.di Gesa
s ‘per-togliere ogni fofpetto , ‘che -aver fi po-
» teflé“de’ mivi fentimenti ,  prometto inanzi

AL 3 » aDio,
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' : Dio, che penetrailfondo dé’ citorf, & giuro,
,» che non impedirdgiammai né dircttamente , né
,-indirettamente,, né per me, heéper altri, ne’'in
z, ualunque manierai fia, I'efecuzione degli Of-
3ini diN. 8. Clemente XI. fopra i culti Cinefi.

.9

-, Giuro ancora efeguirgli io mredefinio con Gnce-

rita , ed impiegare tutte le mie forze, come i
,, mieilumi, per ajutar Monfig. Carlo' Ambrogio
5, Mezzabarba fpedito perquefto motivo all4 Cina
,, imqualitadi Legato a Latere . Queflo fi ¢quef
5, 1o, che di miafpontancavolonti, fenz’ offerne
, Ticercato, prometto, e giuro, e faccio voto 3
,, cosi Dig mi ajuti, ¢ i Santi Vangeli. :
Giovanni Laureati'Vifitatore nellaCina ,

- - =7 _~ e nelGiappone. -
Chi non avrebbe creduto, che la Legazione di
Monfig. Mezzabarba dovefle effer tanto felice ,
quanto fu infelice quella del Card. di Tournon ?
ma il P. Vifitatare nonchiamava Iddio in teftimo.
nio, né giurava, ¢ facevavoto;:fe non'per ingan-
‘nare il Legato . E in fatti appena confegnata quefta
protefta, configlio il Legato adifapprovare ino-
gni incontro avanti 'Imperatore , ¢ 1 Mandatini,
la condotta del Card. di Tournon, fe volevariu-
{cir bene nellafua Legazione . Quello poi, che fe-
ce gucfto Padre contro Monfig. Mezzabarba , e
‘tutti i fudi intrighi , e raggiri , ¢ quante falfita forif-
{e « Roma per circonvenire , ¢ offuf¢are lamente

- della S. M. di Clemente XI., fono flamipate mel

Diario di eflo Monfig. , ¢ nelli Anecdotiac. 255.
Eccoi,, Vifitatori atti , e ccreditati,, che vorreh-'
be mandare in Americail PoGenerale , cioé per-

lone

N
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fane fcaltre , ardite, aftate , {agaci, ¢ temcrari{

da paffar fopra ad ogni vincalo delle leggi d’ o-
pefta, ¢ di cafcienza, ¢ che.faseflero apparire il
nero bianca., e il bianca pexq ; fe non'fg;fc vO-
Jeflg mandare d¢’ {oldati - ¢ degli ‘Offiziali efper-
ti, che fi metteflero alla tefla de’. ribelli , per
far fronte con piu fucceflo alle Armate delle due
Corong .- Voi'vedetg dunque., caro Amico, che
guefte dichiaraziori, e quelte promefle, € quefti
tanti ginramenti, che fono altre volte ferviti 2’
Gefniti di siparg conire le accufe , adeflo fervon
~ d’accufe contra i- Gefuiti, perche alla fine la fal-
© ~ {fita rompe. il collo, ¢ trionfa la veritd, In un
cumule di wmenzogne, d’infedelta, difpergiuri,
e di mancanze di fede, e di onefta, di cui fon
pieni i fudderti atti , trovo. pure una confeflione
veridica nel-Memoriale del P. Tamburini , da
tenerd {colpita fompre :nellamente, comprefain
quefte parole ;, Il medefimo Generale dichiara
= cer quetto il linguaggiodi tutta la Compagnia,

» £ che talifona i fuoi fegtimenti, e chequeflo

» & il fuo fpirito, quale farafempre tale, come

. fempre ¢ flato finora. ,; Parole ,, vere aurea,
.male appligate dal P. Genesale, madatenerfi 3

.. mente per: applicarle bane, ¢ dove bifogna,

S L WDEGIMANONA.

» Di pili pafce un grave timore, che quefts
» vil4e anzicche recare utile, e riforma, poffa
-4 portare difturbi jnutili,

. Ringraziato Dieo , finalmente il P. Genepale
viene alle cofe del dovere, e'a parlare con tutes
facerita. E perehe veg?sl{c la mizindifferenza,

' 4 : ficco-
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ij%come -nel refto del Memoriale ho ttovate que&
le. diffionlta, che.vi: ho fir qui propolte , cosiora
vi dico, che.fono-inr tutto, e per turro del medei
firaa- parere di fuaP. Rev., dicoancorio, che la
'Vifita comunque fi faccia, portapericolo di effet
inutile | ¢ di portar d¢’ difturbi ; poiche fe il P.Ge«
nerale (dato , e non conceffo) mandafle i fuoi
Vifitatori , non vi-¢ dubbio, che cagioncrcbberos
de’ ditturbi, perché fomenterebbero , eingroffe«
rebbero la ribellione , calunnierebbero tattii Ve«
fcovi, etutti.1 Miniftridi 8. M , e del Ree di Spa<
na, che fi opponeflero ai loro difegni, non las
ciercbbero indietro tentativo nefluno_per fofte-
nere il loro commercio , e gli altri loro difordini. -
Credo ancora, che i Vifitatori mandati dal Sigs
Card. di Saldanha feranne inutili, e imatili { prove
vedimenti , e le relazioni, ché ne faraitno , ¢ i~
nutili i Decreti , che.a tenore di efl¢' informa-
zioni, formera Sua Em. 08 M.F.; einutili an~
cora quante Bolle poffa fare il Papa, dépo ter.
minata la:vifita ; percheé c’ infegna la Sapiedza’
che chi vuol vedere quel che hadaefleve, guars-
di quel ch’¢ ftato. I Gefuiti non hannomai ub:
bidito-a’ Superiori, o Ecclefiaftici ; o Laici, o
Papi, o Re; non hanno cursti nd giuramenti ,
n¢ {comuniche ;: n¢ leggi Divine, o unvane; né
cofcienza, ne onore. Or come dungue {i faraa
tenerli a freno? ficche dice bene il P: Genera.

le, quefla Vifita portera difturbi inutili.
. Ne mi f1-dica, che trovati colpevoli, il Gene-
rale, e i Superiori li gaftigheranno. Tutto fa-
ranno, fuori che rimediare, ¢ gaftigare , perche
» -di
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ditanti Gefuiti ficonofciuti colpevoli da’loro Su-
periori, e confeffati tali', anche colle pubbliche
flampe } non ¢ ftato mai gafligato uno, quando
pon abbia peccato comtro il fiftema della Comp.
Non voglio tidurvi a memoria i-Gefuiti procef-
fati’, ‘e condannati , come rei di atrociffimi delit-
ti dalla pubblica autorita, ma folamente quelliri-
eonofciuti pet tali anche da’ foro Superiori, o che
almeno-non 1i poterono da loro ricoprire. - -

Furono convinti di- difubbidienza alle Bolle
Pontificie citca i riti Cinelt ¢ Padri Domenico
Fuciti, ed Emanuel Ferreira, e percio richiama
ti aRoma per' Decreto di Propaganda de’28. Ago-
. fto 1678. ma il-P. Generale atteftd, che final-
mente {i erano illuminati, e offervavano le Co-
ftituzioni - Apoftoliche ; onde fu {ofpefo I’ ordine
. deHa loro tornata. Ma poi fitrovd , che feguita-
vano ‘nelle loro -oftinazioni, e che il P. Genera-
le nonfolo non gli aveva gaftigati , ma avevaim-
pedito il foro ritorno. Furono richiamati anche

il P. Giofcppe Teflunier , e Filippo Marini, ¢ Bar~

tolommeo a Cofta, v Tommafo Valgarneira, e
Gioleppe Candone in varj tempi dalla ftefla Con-
gregaziohe , né mat il P. Generale {i volle far tor-
nare ; né¢ mai li gaftigd . Anzi infiftendo detra
Congr. per 1l ritorno di quefti delinquenti, tutte
le {fuc iftanze furono vane , avendo il Generale
trovate tutte le immaginabili aftuzie , e impieghi,
. perche detti PP. non foffero gattigati , fino ad atte-

ftare , che i PP. Domenico Fuciti , ¢ Bartolommeo
4 Cofta erano morti, che poidopo qualche tempo

tifuicitaroro , ¢ comparvero vivi. Condannarono,
- 3 com

" Ry
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¢§me fisdettail loro: P, Arduing, e atteftarone,
che il P. Berryyer flampava fenza I' gpprovaziope
de’ Superiori, ¢ neffun diquetlti du fu. mai cafti~
gato, ¢ millealtri, che vaifapete meglio di me .
Or che rimedio fi trovera a taati difordinj dells
Comp. ? l'uno de’ due . O che tita il Corpo penfy
feriamente , ¢ finceramente a riformarfi ¢ a mutsy
fiftema, e ridurfi alle regale Evangeliche , ¢'a {Qttor
metter{} pll'ubbidienzadella S.Sede, del Papa,ede’
Concilj , ¢ glle loro prime coftituzioni ; @ fradicare
quefta zicapita peflifera {par{a fopratutta Jafaccia
della Chiefa, mafradicarladall’ultime {yje radici ,
.. VENTESIMA,
- 4, Il che fpeciajmente fi teme per i paefi Qlr
»y tremarini, per i quali I' Eminen. Saldanha ¢ cqv
» ftretto, ¢ tieng facolta didglegare. Siha iyt
» Ja fiducia di detto Eminentifs:, pergid che agli
» .operi per {fe medefimo , ma pare, che i pafla-con
. s Tagione temere , che nelle delegaziqni s’ ingon.
» tring pesfone o pocoiatefe degl’ Iftitnti regola-
- ¥i, anon bene intenzionati, edalle guali pas
s .tra cagionarfi molto danno. Ce
Quefte parqle {fano alsrettanti enigmi ; tutta.
via s'andera {ciogliendoli con ¢faminareparola per
parola. I1 P. Gene¢rale hatuttala iduciain S. Emi-
nenza, quapdo apera da fe medefimo; Ma poi nen
ha fiducia), anzi ¢ pieno di timore . che manchi,
nel delegare perfone o ignoranti, o non benein.
- fenzionate . Bifogns, che il P. Generale creda, che
queafta delegaziope il Card, Vifitatore nonlaveglia
tare da fe medefimo , mg fare fcegliere i delegati
daaltri, o-tirargli fuaforte, comei aumclri del
. cio,



Iotto , poiche fe 12 facefle da fe, ha gid protefiaro,
che ci hatutta la fiducin . Or dunque mettain pa-
ce I’ animo fud’, cheil detto Eminent. fars tafvels
tade’ Delegati da fe medefimo ; madubito, che'it
P.Rev. abbiadetto quefto, manon abbia voluto
fignificar quefto’, altrimenti farcbbe venuto 4 con-
tradirfi. Havolutp dire quéllo, che vi fpieghes
1o trapoco. Seggiugne, che ,, gli pare, ehe fi
poffa con ragione temere &c. ,, Avrei gran pia-
cere difentire daS. Rev., quali fono le ragionidi
quefto timore. Egli-,, ka tutta lafiducia in i,
che il Cardinale fa da per fe . Otafe la Delegazib-
ne lafada perfe ; dunque deve avere tutta Ja fi-
ducianelle Delegazioni. Quefto ¢ un Sillogifmo
fatto contutte le regole delle Sommole: piiy dccre-
ditate , e sftdo Ariftotele adargli ec¢ezione . Che
cofa 'dunque vuol dire qui enigmaticamente il P.
Generale ¢on quefto timorey, che cade nniverfal-
mente fopra perfone indeterminate ?° quefto i
chiama addurre per fofpetto un giudice avanti che
fia eletto, cofa che farcbbe morir di rifa anche i
voftri pit minuti Mozzorecchi di Campidoglio.
Eccolo. Havoluto preparare 'aniinodel Papa, e
forfe anche quello del Card. Vifitatore a un’altro
Memoriale , che faranno fenza fallo i Gefuiti per
efclamare ad alta voce, & ufque ad ravim, che
tutte le informazioni, e vélazioni, che verranng
dall’ America, e fieno di chififia, fefofferoanche
. di S. Giovanni Battifta , fonodi,, perfone poco in-
"5 tefe degl Iftituti régolari, 0 non bene intenzio-
» nate . ,, Maqui fappia il P. Generale, che pud
effcre, che abbia gettate via le pacole, e che non
ci

o
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ci bifogneno Delegati, perche !’ informazione;, & |

le relszioni autentiche, ¢ provate fono venute gia
da urrpezzo.intanta copia , che fono phuttoftoc fok
verchie, e foprabbondanti, che maachevoli. B
che vuol dire mai quelle perfone, intefe- degFln:'
ftisuti regolari? ,, wrol forfe il P.Generale ; che:
per informarfi de’ fatti neceffarj, che fon. pubbli.
ci, e motorj; e permanenti,.c reali, firichieggas
no perfone , che abbiano sit la punta delleidita--1a-
Storia delle Religioni del Morigia, e.defloro Bo=
nanai, edi tant’altri, e che abbia letto tutte le:
Coftituzioni di tutti gli Ordini Regolari, contin.
ciando daquelle di S. Bafilio, e- di S. Benedetto:
fino aquelle degli ultimi fratieelli? ¢h che non:¢i-
viol tanto. Bafta per giudicar de’fatti aver gli oc+*
‘¢hi, e-lamente {ana, e non incantata dalle pre~.
‘venzioni ,- come |’ hanno iloro devoti § ¢ pet ghust
dicare del jus bafta 1a DottrinaCriftiana , aneida
legge della natura. Vuole ancora, che fieno pors’
fong ,, bene intenzionate. ,, Quefto enignia vuol
dire , che fieno perfone, che non credanc effér:
mal neffuno I’ ufurpare.una Provincia 2 un'Sovras.
no, e il ribellargli i fuok Sudditi, e it far prendérs-
loro.l’armi contro il proprio Monarca; checreda--
nqdecito il ridurre in fchiavitd chi-¢é nato libero/~
" el efercitare il Commercio anche piu vile 2 per.!
fone Ecclefiaftiche fotto fpecie di promulgare 1a’
Fede: che fiano cofe lodevoli i contratti -ufuraj,-
¢ che per foftenere tutte quefte cofe fi pofia culun-*
niare, e perfeguitare chile manifefta per obbligoy
purche {i faccia tuteo cid per utile del {uo Ordine
¢ fidica di farlg a maggior gloria di Dio . Se gP.
(- L3
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Generale intende quefto, e fequefta 2 la {pieg

zjone dell’ Enigma , .come ¢ piu che verifimilc, e
ftavei per dire, come ¢ certo, ed evidente, io

- configlierd il Gard: Vifitatore a mamdare, .6 dom-

mettere- nel’ Americhe le informazioni‘a’ foli Ge..
fyiti , poiche certamente. non i trovera "aleri al.
Mondo, che.loro, .o perfone da lorodependen~., .
ti, e imbevute delle loro maflime , che f1poffano.
chiamare bene intenzionate , fecondo il-Diziona~.
rigdel Reverendifimo Padre Generale . Soggiua-
ge finalmente il detto Padre ,- che {e non fi fa cosi,
potra cagionarfi moltodanno. ,,. Quefto pur trop-
po g.vero, perche le relazioni di qualunque altra
periona ,: che non fia Gefuita , o Terziario de’Gen.
{ujti, arrechera gran danno alia Comp. ; che bito-
gaera che rilafci ai legittimi Sovrani tant’ eftenfio-
nidi paefi ufurpati, rimetta in liberta tanti pove-.
ri Indiani , perda il traflico ; cil commercio, che
le.producevatante ricchezze , ¢ taanti tefori . Ma.fe .
il P.Generale werrd confiderare quefti, che egli-
chiama daani , col Vangeloallamano, ecolleres
gole di §. Ignazio davanti agli occhi, nonlichia+
meradaani, mautilita, ¢ profisto , e benedizione
del Signore , che nan vuole il disfaccimento torale
dcellafua Comp.,, mabensi il ravvedimento, el e-
menda ;¢ fiunira col Papa, ecol noftro Re,iqua- -
li amano pity teneramente il fuo Iftituto, diquel
che f3cciail Generale medefimo, e quei Signoti, -
che cofti fento, che perorino.a favare de’ Gefuiti
megandp , o fcufando redicolofamente -quefli rea- -
ti, ¢ quefte difoluzioni fpaventofe, <ehe:foné in+ .
trodotte univerfalmente nella-Societa.: - -E N.
. Vv EN-
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.-~ VENTESIMAPRIMA - :
. . -y Pertantail Gegerale .della Comp. di Gesis
» 3 nomeancors ditutta {a religione colle iimjli.,
» cd efficeci {uppliche implora ' autorita di Y q-

» fraSentita ;. afinche (i degnidi provvedere ¢
»-quei mezzi , che il fuo alto- intendimento Je
o5 buggerira,. all’ indenaita di.quei, che noan fiano
" rei, e poffono giuftificare le loroazioni, ¢alla
» giufta, ed utile enienda di quei che Gano conviti-
» tirei, e principalmente al credito di tutta laRe-
— i ligione ; .onde noa i renda inutile a promuove-
5 reil Divino fervizio, e la falute dell’anime; ed
» afervire 1aS. Sede , ed afecondare. il Santo:zes
5 0di V.S., acuicd eflo Generale , e tutta la
\ » Religione pregano da Dio tutte ie Celefti bene-
» . dizioni in lunga {eri¢ d’ anni a vantaggio , e pro-
, fperita-dalla Chiefa Univerfale. . .. ..
- . Finalmeate fiam giunti alla: conclufione : di
- queft’ artifiziofo Memoriale,, e al riftretto di quan.
to fi chiede, ¢ fi defidera dalla Compagnia. Chiede

in primo luggo , che reftino immuni quei Religio~

i, che non fono rei, ¢ che poflono;giuftificare .
Ie loro azioni. Quefta prima fupplica fara efaudi-
ra pur troppo , perché-veggo, che reftano immy.
ni anche moltirei , fenzache giuftifichinode lori
azioai . Vi ho accennato qui addietro io fporco
commercio manifefto, e palefe, che fanno i Ge-
{uiti in Roma foteo gliocchidel Papa, e del Sagro
Collegio , e per il rimanente d’Italia, etuttavia
{e ne vivono immuni da ogni pena prefcritta da
tanti Canoni, e da tanti Decreti Pontificii ; con
tutto che quel gran luminare della Francia para-
~ /' gonas
\
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gohabile 2uno degli antichi Padri, Monfig. Bof«
fuet intuotii alle orecchie de’ Vefcowi, ¢ de’ Supe-
rori'Ecclefiaftici , ¢he potteranno la penaal ,, Tris
5 bunale di Dioditutti-i Cationi difprezzati, edi
3 tutti gli abufi autorizzati, e che tutto fardimpu.
5 tafo al loro Ordine ., R
-+ LafecondadomandadelP. Generale ¢ 14 giu-
fta e utilé emenda di quei ; che fiano convinti rei.
Perottenere quefta grazia; {e il P. Getterale pro-
tedefle di buona fede; non avrebbe bifogno di ri-
correré al Papa. Se defideral’ emendadella Com-
pagnia, renda al noftro Monarca I'ufurpato; ri-
metta in liberti quei digraziati Indiani, che tie-
ne {chiavi, baidilea, ed abolifca dillaCompagnia
il Commercio , faccia, che i fuoi {udditi hon 8*
intrighino ne’ maneggi di Corte, che ceflinodi
talunniare , ¢ petfeguitare &c. che quefta fara Ia
_yin giufta, e piu foftanzialmente utile emenda,
the egli poffa mai defiderare . Non crediate , Ami-
tomie , cheil P.@etretale, cifuoi Affiftenti non
{appiand,, ¢ hon veggano quefta cofa meglio di
yoiy-edime. Ma utile, e giufta emenda in boc-
-¢a-loro fipnifica un altra cofa. Vuol dire, chefi
fwccin di quefli reati- un proceflo a loro modo. ,
Atvmanierd , che quefti delitti vadano in fumo,
~&quefto ¢ quello , che efli chiamano giufto ; ¢
‘¢he i Gefuiti manrenganoquello , che hanno ufur-
pato, anzi vadano {fempre pi dilatando le loro -
afurpazioni, e che il loro commercio fia fempre
piu florido, e piu ¢ftefo, € quefto chiamano uti-
fe. In térzo luogo chieggono, che fipenfi prin-
- sipalmemte al credito di tutta 1a Religione. An-

Lo / che
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cl?: quéfta grazia dipende dal Generale ; ¢ dagli
altri Superiori, fe it parli del creditovero, ¢ rea.
le . Quefto noa fi forma, né fi riftringe in una Bol-
la Paantificia, oinun Editto Regio ; Si formanel-
la tefta degli uomini, ed ha la fya origine da’co-
ftumi, dalle azioni, dal carattere , e dalla vira
che menano coloro , che defiderano quefto cre-
dito ; che fi forma fenza veruna manifattura. Ma
i Gefuiti intendono di parlare del credito appa-
rente, ciod fallo, il che nonfi pud confeguire,
fe non coll’ accecare la mente del genere umano,
Si puo con un’ efterna corteccia di virtty, che ri-
copra molti vizj acquiftar credito per qualche tem-
po; ma la fcena dura poco, e anche gli womini
piugoth, e pilt materiali a2 poco 2 poco ftorpic-
ciandof: gli occhi, cominciano avedere chiaro,
eallora nonci & rimedio neffuno , {e non muta.
re totalmente vita, e per qualche tempo foffrire

lavergogna, eildifcredito, finche colla perfeve-

ranzanel bene operare fifcancejli dalla me¢nte de-
gli uomini quell’ abominevole carattere , efi ven-
gaacreare inefleuna ftimaverace, e uncredito
fondato. Allora sila Gompagnia fara utile a pro-
muovere il Divino fervizio, ¢ la falute dell”ani-
me ,e afervirelaS. Sede . Tre cofe plaufibili , fan-
te, elodevoli, quando fiano ben fatte , ¢ non co-
me le fanno ora i Gefuiti, che fono tanto danno-
fe, che larebbe meglio affai , che non fe ne impic-
ciaffero , e ridonderebbe in maggior gloria di Dio,

¢ in maggior vantaggio della Crittianita . ]
E perché non crediate, che quefto, che ho
detto, provenga da malevolegza ; efaminiamo
tra

-
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tra me, evoiin che maniérai Gefuiti promuovo-
no il Divino fervizio . Quéfto confifte tutto in ap-
parati, inmufiche, eincofe, che hanno piu del-
lo fpettacoloda téatro, edellapompafcenica,che’
diunafagra, ed Eccléfiaftica devozione . Confifte
it quantitadi argenti, e di ori,.e digioje, con
cui apparentemente ardinano i loro altari, main
foftanza fanno un ricco fondo alle loro Cafe . Con-
fifte in efigere da’ loro devoti gran quantita dida-
narq per le fabbriche, e per gliornati, perle fta-
tue, ¢ le pitture , ‘con ¢ui addobbano le loro Chie-
" {e, eingrandifeono le lorocafe | e attirano afe la
mottitudine ftupefatta, ¢ fi'procacciano ftima, e
veneraziong, ¢ pafcono laloro brama difignoreg-
giare fopragli altri Regolari. Confifte in fare ma-
gnifici edifizj di Collegj, di Cafeprofeffe,, di No-
viziati, e di Seminarj, grandi talmente, che oc-
cupano mezze le ‘Citta, ¢ quefto chiamano pro-
muovere il Divino fervizio . Con quefto nome an-
cora chiamano il fare le {cuole ; le quali quanto’
fieno difutili al pubblico per la maniera peflima, &
pel cattivo metodo d’ infegnare, ¢ ftato dimoftra-
to in tantilibri, che formerebbero unapiccola li-
breria, e 1hanno notato fino alcuni loro Confra-"
telli, come tragli altri il P. Mariana. Ma efli {o-
-no oftinatiffimi a tenerlo forte , ¢ praticarlo, per-
ché vogliono mantenere nel Mondo piti che poflo-
no l'ignoranza, attefoché f¢ gliuomini aprono gli
occhi, effi {fono perduti. Onde viricordate, che
quando efci alla luce quella lettera, che fu at-
tribuita al loro P. Giulj, in cui fl notavano i
veri diffetti, che commettevano i Gefuiti nelle
\ loro



i

146 S

loro {cuolke , benché foffe fcritta conmodeftia, €
con rifpetto, i PP.con unimpeto, e con una fu-
ria indicibile per mezzo del noftro P. Azevedo

' meflero il Papa a farla proibire di potetiza, fenza
offervare ordine neflung,né le folite regole della S,
Congregazione . Ma oltre il cattivo metodo , vi &
anche da notare, che lamaggior parte de’ Maeftri
deputati a prefied¢re alle loro fcuole , fono prin-
cipianti in quelle materie, che infegnano ; onde
non éda ftupirfi, che i fuoi fcolari non facciano
profitto alcuno . Ma quello ch’ & peggio di tutto &,
che nella Teologia infegnano dogmi -contrarj a-
gl’infegnamenti della Chiefa, e¢ uia Motale pit
rilaflata diquella de’ Pagani, com’¢ noto a chiun-
ue abbia letto qualche poco ; effendoci libriin-
niti; che lo dimoftrano, ¢ le loro tefi , che
danno alle ftampe . Mettono in orrore-14 Grazia
efficace raccomarndata da S., Agoftino ; ¢ da tanei
SS. Padri, e adottata dalla S. Chiefa, e compro-
vata con tanti encomj da Sommi Pontefici ; ¢ tol-
gono il miftero della Predeftinazione : amnichi-
lano quafi affatto il peccato originale: infegnano
1a petniciofifiima dottrina del Probabilifmo , con-
trario nor folo agl’ infegnameriti de’ PP.-, ¢ della
Chiefa ; ma al lume fteflo della ragione ; e I'infi-
nite peflime confeguenze , che naturalmente deri-
vano daquefti principj. Per mantener poi i fuoi
difcepoli in quefte tenebre di. morte , gli diftolgo-
no dallo ftudio delld S..Scrittura, thettono loro
~ in orrore I' Opere di S: Agoftino ; e degli -altri
Dottori. della Chiefa , afferendo effere ftudio pro-
prio degli Eretici, e non fervire a nientedper
o . ¢Ci-

—— .
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decidere 1 Cafi di Cofcieiiza, che occorrono alia
giornata. Biafimano ; e ftrappano loro di mano
tutti i libri buoni ; ¢ lodano i cattivi, e gliriftrin-

gono a leggeré folamente iloro. Appellanofer- -

vizio Divino il gran bene, ch’effi dicono di fa-
re riell’allevate i Collegiali, ¢ Seminarifti inftruen-
doli siell¢ {cienze , e nella pieta . Ma aguzzando
un poco le ciglia, fi vede chiaro, che fon ‘tante
camere locande, cont cui la Compagnia fa notabi-
li guadagni, e uno {coperto mercimonio, come
vi ho detto qui addietro; ¢ non fervono ad al-
tro, che per pefcare de’ Novizj piut ricchi, pit
nobili, e pid fpiritofi con quelle reti ; che eflL
fanno ben maneggiare aufo d’arte . Promuovere
il fervizio di Dio preflo di loro, vuol dire I’ c-

rigere uia quantita di Confraternite di varjceti

di petfone , per avere in ogni ceto di perfone de’
benevoli, ¢ betiaffetti al loro comando ; e {apere
minutamente tutti i fatti d’unaCitta , e i caratte-
ti di ogni petfona , e tirare a fe ereditd, o le-
gati pii, o limofine . Promuovere il {fervizio Di-
vino chiamano I’ andar gitando per le Citta , e
per le Campagne , facendo Miffioni ; il che da piu

negliocchi, ed ¢ fommamente ftimato per un be- -

ne cosi grande, che il volgo crede, che fenz’eflo
perirebbe la Chiefa. E per volgo fempre intendo
didite e di ridire la gente ignorante , e melenfa.
Or quefte beate Miffioni non fervono ad al-
tro , che a mettere fottofopra le Citta , e in

confufione le Parrochie, ¢ muovere mille con- .

trafti contro i Vefcovi, e i Curati, di che ab-
biamo infiniti efempj pubblici, e pofti in iftam-

2 , P
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pa, e a fare un’ infinitd ‘di falfe conféffioni, e
un’infinita di Comunioni fagrileghe per confe-
guenza, e per fare un vanto vanagloriofo d’a-
ver comunicato tante migliaja di perfone , non
rittettendo poi a cio che fegue dopo !a partenza
de’ Miffionarj , che dopo feguitano i medefimi
peccati, e i medefimi difordini, e forfe piu.

Paffando poi al fecondo punto; che propone
il P. Generale di ,, defiderare, che lafua Comp.
pofla feguitare ad effer utile alla falute dell anime,
non iftaro a farvene parola, potendo da per voi
fteffo raccogliere quanto cio fia vero da quanto
fi & de:to nel primo punto antecedente a quefto.

Ma fenza ftare 4 rileggere le mic ciarle , ri-
flettete a quel che ha farro il noftro Em. Patriar-
ca, uomo’pio, ¢ tanto zelante della falute dell’
anime, quanto fi poflano vantare d’efferlo i Ge-
fuiti; con queito di piu, ch’era zelante certa-
mente non per interefle umano, ma zelante di
anime commefle alla fua cura; pure preffo alla.

_morte ,-quando {1 vede pit chiaro, perche fi &
piu vicini a render conto Villicationts fuz, fof-
pefe i Gefuiti dalle confeflioni, ¢ dalle prediche ,
tanto credé¢, che foffero nocive alla falute dell”
anime . E’ vero che non fappiamo i motivi, ma
bifogna ben immaginarfi, che foffero molto gra-
vi, ¢ rilevanti. Pure fupponiamo, che non avef-
fe in mente aliri, che quegligenerali, che addu-
ce ’Abb. Covet nelle fue quattro lettere ;. quefti
folo farebbero ftati pitt che baftanti per far veni-
re a quefta rifoluzione qualunque Vefcovo, che
abbia coicienza, ¢ zglo vero deil’ anime, e dird

' . ' anche
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anche ¢ura del fuo buon nome . Io vi cito que-
fte lettere , perché fono. quattro dimoftrazioni
matematiche, che convincono ogniintelletto il
pitt materiale , ¢ folamente non perfuaderanno
quei Vefcovi, che,,quzrunt, que fuafunt,e che
prezzano pitt i Gefuiti , che I'anime loro . Gran co-
fa, eincredibile! e pure ce ne fono, ecifono an-
che alcuni tanto melenfi, che trovano il belri-
piego di non le leggere,, ¢ non leggere altri fimili
libri, per paura grandiflima, che hanno di non ri-
maner illuminati ; {cioccamente perfuadendofi di
{campar cosi dal Divino gindizio. Io per altro m’
immagino, che tutti codefti Geluiti {faranno cofti
in moto, e i loro Terziarj faranno il diavolo a
quattro , per farle proibire ; e troveranno certi
politici ridicolofi , che prefteranno loro tutto I’aju-
to , e non dubito, che non fia per riuicirgli . Il mo-
do ¢ facile faciliffimo , e I'’ho imparato ftando cofta.
Bafta trovare qualche perfona autorevole , che vo-
glia ingrazianirfi co’ Gefuiti, e che lo denunzi. Ba-

fta poi, che il Segretario ne commettalaCenfuraa -
un Confultore Molinifta, e Probabilifta , e vendu- -
toa’ Socj. Baftapoi, chenon {t commetta a un al- .

tro Confultore ladifefa, non oftante la Bolla di
Bened. XIV., che non ¢ micala Bolla Superna di
Clem. X, la quale fola ora preme ,.che fia offerva-
ta.Bafta, che i Cardinali ,che lo debbon giudicare
non abbiano letto quefto libro , e petcio fe ne deb-
ban riportare alla Cenfura, che il negozio & bel-
lo, efatto, e il libro proibito. Voglio credere,’
cl_1e al prefente la cofa non andra cosy, {tante la pro~
bita , ¢ la dottrina dell’ Eminentifs.Prefetto , e del

3 - Segre.
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Scgretario ; e perche tal proibizione farebbe poca
onore alla S. Congregazione , che proibifce i librj
per falute dell’anime, e non per loro fcandolo ,
e rovina; e perch¢ quantunque in Romanefly-
no aprira bocca, tuttavia nel refto del Mondo
non tutti tacerebbero, Direbbero, che I’ efame
di quefto libro fu fatto in un tribunale pin rigi-
do, cio¢ nelS. Offizio nel 1717:, e tuttavia il li-
bro rimafe immune dalla condanna, perche il
proibirlo farebbe per ,, zquipollens ,, un’ ap-
provazione di quelle dottrine morali, e di quelle
propofizioni, € opirioni, che il libro detefta ,
onde da li innanzi uno potra impunemente fe-
guirle nell’ amminiftrare ilSagramento della con-
feflione, e predicarle nella Cartedra della Veri-
ta; e quando altri non lo diceflero, non manche-
ranno i Gefuiti medefimi di giocare quefta carta
a loro favorevole., € non fi potra rifponder lorq
niente , perche I’ argomento & troppo convincen-
te, e perfuaderz i dotti, e molto piu gl'ignoranti ,

Reftafoloavedere il terzo, cio¢ quanto ella fia
utile a ,, fervire la S. Sede. ,, _

Chi afcoltaffe i Gefuiti, {entirebbe rimbom-
bare per tutto il Mondo, eleggerebbe intuttii
loro {critti, ch’efli non fanno altro, chedifen-
dere la S. Sede , e combattere per effla contro
gli eretici per {oftenere i fuoi Dogmi, ¢ con-
tro tutto il Mondo Cattolico per foftenere i fuoi
diritti, la fua immunitd, ¢ la fua preminenza,
‘Mafe firiflettaun poco, fivedrd, che quefti PP.
per foftenere le loro moftruofe opinioni, le loro
maflime, ¢ i loro interefli infoltenibili per tut-

te
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te le ragioni,fi fanno paratadello zelo della §.5ede;
prima per ricoprir cosi le loro firavaganze , ¢-i'lore
fini ftravolti, il/che apporterebbe difcredito alla
Comp: ; e poi per avere un.foftegno piy forte , e
nna difefa pid valida . §i coprono collo fcudo della
seligione, ¢ dello zelo perla §. Sede, e in tal gui-
fa impegnano Roma a proteggerli, Mafe Roma
¢o’ {uoi Degreti, ocolle fue Bolle, 0in qudlun-
que altra maniera determina alcuna cofa, che non
f.a loro agrado, fe le rivoltano contro come fer-
penti velenofi , e I oppugnano con impertinehza,
€ temerita indicibile , e la difubbidifcono, e la dif-
prezzano conuna alterigia, e {uperbia infopporta-
‘bile. Di <i¢ gli efemp;j fono fenza numero , ein
quefta fteffalettera ve ne ho portati-tanti, che ba.
ftano. Mache occorre cercare gli efempj, fe ‘ne
abbiamo uno fotte gli occhi in quefto feflo Memo-
riale ? Il Papa d.ﬁf%mto per fottrarli alla giufta jn-
dignazione del noftro Re concepita per delitti di
lefaMaefta, e perche non foffero tutti obbrobrio-
famente cacgiati da’ Dominj di S. M. F. s'interpofe

- benignamente con prendere fopra di e la Vifita, e
la ritorma( in cafo di bifogno )dellaComp: , e non
potendo far cio da fe medefimo , ne commette la
curaa unadelle perfone pit degne, che fiano nella
Chiefa dopo di lui, e alla pit mite, giufta, di-
fintereffata, e giudiziofa. Quefti vantatori d’una
cieca fommiffione , ¢ d’una umile fervity. verfo
la S.Sede, e verfo il Sommo Pontefice, confer-
mata da yn giuramento, e da un voto, empio-
no di doglianze tutto il Mondo, e dilamenti -
fino a cantare pubblicamente nella lor Chiefa y

4 , come
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come vof mifcrivete nell’ultima voftra: ,, anima
# noftra ficut paffer erepta eft de laqueo venhanti
s tium': laqueus contritus eft, & nos liberati fu-
s, mus ,, alludendo, fecondo l'interpretazione des
ghi yomini di-buon nafo, alla morte'di Bened XIV;
¢ all’efalrazion del regnante Pontefice CLEMEN.-
TE XI1I.; alla cui prefenza fetero i Gefuiti canta.
re quel mifteriofo verfetto ,lufingandofi foffé, che
quefto {apientifimo, zelantiffimo , ¢ giutiffimo
PAPA , avefle fubito ad abolire , o lithitare il Bf¢-
- vediretto al Sig. Card. Vifitatore , o avocare afe la
Vifita, e mettere uno.fcompiglio tra 12 S. Sede , e
lanoftra Corte . Lo fteffo intefero difignificare al-
lorché nella celebre Accademia tenuité nel Semina-
rio Romano per 'efaltazione 4l Portificato.delRe-
ghante S. P. pofero fotto il {uo ritrattd premefio al
libro ftampato l'epigrafe ,, CLEMENTEM fenfe-
re Jovem.,, Quefto &lo zelo , ifervizj, elifoms-
m. lione, che hanno pel PAPA , € Roma . Metter-
lainuna combuftione, e accéndetle in feno un
fuoco , non cosi fatile ad eftinguer(i ; mache aloro
non da noja, purche ad effo fi fcaldino, & che in
t.nto tumulto, e i tanti diffidjnon vi fid lnogo di
penfare aloro, ed efli fcampino fenz’ effere offer-
vati,com’¢ feguito loro tante volte difgraziatamen~
‘te per 1a S. Sede , e per la Chiefd, e felicemente per
-efft. Hanno {pacciato, e fpacciano tra’ fuoi benevo-
li, che fenza uno sforzo piti che grande della mife-
ricordia di Dio , Bened. XIV. & dannato per quefto
Breve di Vifita, e di riforma. Siccome hon differo,
ma fcriflero.dell’ Imperator Ferdinando IIL., fe
nonavefle aflegnato al loro Collegio di Magonza I’
. : Abbag
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‘Abbazia di Marrienc¢ron de’ Ciftertienfi, e quclsli
di Clarental del!’ Ordine di S. Chiara , che il Padre
Teodoro Lennep Gefuita aveva chiefto iftante-
mente con unafua lertera de’ 2. Otrobre del 1629.
diretta al Barone Ermanno di Queftemberg. E pu-
re tante , e tante altre Religioni fono ftate tante,
e tamte volte vifitate , e riformate per-ordine del-
faSanta Sede j e benché non aveflero giurato, e
fatto voto d’unafpeciale fommifflione al fommo
Pontefice, hanno non folo umilmente ricevuti tali
Decreti, ma gli hanno applauditi, e fecondati, e
mefli in efecuzione . Midicail P. Generale, {e que-
fto fi chiama offequiate , e fervire 1a S. Sede , o pu-
re infultatla , e difprezzare , e ingiuriare chivi fie-
defopra? Vi ho detto poc’ anzi , che il Memoriale
fteflo & una riprova evidente della maniera, colla
quale i Gefuiti fervono il Papa , e delle cofe, che
tontiene nella fua foftanza, e che io vi ho fatto of-
fervare fenzale molte piu,che offervar vi fi potreb-
bero, avrete toccato con mano , quali fieno le fati-
che,e quale lafervitu della Comp. che il P.Genera-
le offerifce al Papa..Ma le parole ftefle,con cui & di-
ftefo artifiziofamente, fcoprono manifefto il cuore
de’ Gefuiti, e che cofa voglian dire, quando offeri-
{cono Ia loro fervith . Voglion dire , che {on pronti
ad accettare quello, che laS. Sede fainloro favore,
ma aribellarlefi in ogni minima cota,che elladalo-
ro difcordi. A volere in fomma fervirla colle paro-

- le, mapretendere, che laS. Sede fervaloro, non

nella maggior parte de’ loro capriccj, main tutti fi-
no auno, e fe in quell’ uno IaComp..non & fecon-
dataafuo modo, fidimentica di tutti i bencfiz ,f R

: cfle
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'csfile rivolge contro con una aperta guerra, Nel
lungo fuo Poatificato Bened. XIV. gli ha fatto tan,
te grazie, e tanti benefizj, e le ha conceduti tanti
indulti, e privilegj, e tanto eforbitanti, che piac-
ciaa Dio, che per troppo favorire i Gefuiti, non
_abbia nociuto all’anima fua. Non miricordo di
tutti, ma.fudue piedi mi{ovviene , che dopo aver
condannati i riti Cinef{1 , come realmente idolatri-
¢i, diede loro facolta slle molte loro iftanzed’ u-
farne alcunp per dicci anni, e {pirati quefti , gliene
confermd'per diecialtri. Diede a’ loro Sacerdoti
facolta di crefimare. Cofanon ha fatto per cano.
nizzare il loro Bellarmino, fe foffe ftato poflibile ?
quante difpen{e ha loro concedute nella caufa del
Venerab. Francefco di Girelamo tanto che hanno
ottenuta da lui medefimo il Decretoa favorevole
»s fuper virtutibus, quando tantifervi di Dioinfi-
gni, de’ quali lacaufa era introdotta avanti, che na-
{ceffe il detto P.Francefco, fono rimafi addietro
per l'ecceflivo favore del Papa verfo la Comp.? Per
{econdare le loro premure avoco afe la lite, che
avevail Seminario Romano per la taffa , che ingiu-
ftamente rifcuote dagli Ecclefiafticifecolari,i quali
erano in atto di aver la fentenzafavorevole, e d’ef-
fer liberati da quefto indebito aggravio , e molte al-
tre grazie , che ora non mi fovvengono, e che fov-
verranno a Voi. Ma tutto quefto,e molto pil1 {areb-
be nullanel cofpetto di quefti PP.,che pretendonae
tutto, ¢ che tutto pieghi a’Jorwvoleri . ,, Sic volo, fic
,s jubeo ; ftat pro ratione yoluntas : ,, imapero il piu
tirannico , che fi poffa immaginare , mache fivede -
pienamente,¢.di tutto punto y¢alizzato nc’Gelguiti,
. P rcga
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Prega in fine il P, Generale ¢ tuttala Reli-

gione a CLEMENTEXIII. da Dio , tutte le ce~
,» lefti benedizioni in lunga ferie d’anni. ,, Ma
che ? il P. Rev. non{a quel che fapevano i Farifei,
de’ quali feguitano con tanta puatualita i veftig)?
5, fcimus, quia peccatores Deus non audit? ,, €
non haapprefo dallo Spirito Santo, che: ,, qui
» declinataures fuas ne audiat legem , oratio ejus
,» eritexecrabilis? ,, ecome pretgnde di far ora-
zione co’ fuoi Religiofi per il fommo Pontefice
chiudendo ]’ orecchie atante leggi Divine ,ed Ec-
clefiaftiche.,” che gli hanno annodati con tante
fcomuniche incor{e, ipfo fa&o, come vi ho fat-
to toccar con mano ? benché ionon {o, f{eabbia-
no poi incominciato a far quefte preghiere , dopo
‘che hanno,veduto, che il loro ftudiato Me¢moria-
le non ha fatto quell’ effetto , che defideravano,
Forfe CLEMENTE XIIL piuttofto,che dar orec-
chio ad uno {critto pieno d’artifizio, ¢ d’ incredibili
falfita, avra adotgati-i fentimentidel {uo illumina-
tiflimo Predeceflore , che al ricorfo , che fece il no-.
ftro Miniftro anome di S. M. F. alzando le mani al
Cielo aperfe il fuo cuore con fimili efpreflioni :
5 Siamo in obbligo diringraziare S. M. F. per il fi-
5, lial rifpetto, che portag Noi, ed alla S.Sede,
sy mentre conofciamo, che poteya gaftigare quefti
» PP, con I’ efempio di tanti altri Principi &c.
»» Manco male, che i Monarchi fi cominciano ad
», illuminare ; ¢ cosila S. Sede avera le mani libe-
» Te,e fara ilfuodovere &c.,, Ma quale fara quefto
dovere? fpero, che quefto S. PONTEFICE illu-
- minato dallo Spirito Santo , e armato divero zelo

per
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er 1a Chiefa univerfale meffa a fuoco dalle Dot-

trine, e dalla Morale, e dagl’intrighi de’ Gefui+

ti, e gelofo della fua {alute:, e del fuoonore, ab-

bandonati i rimedj pagliativi, che non fervono a

niente, fifara coraggio, echiudendo gli occhia

tutti i rifpetti umani, dard mano ai rimedj piu for-
ti, e che convengono a2’ mali eftremi . ‘

.- .- Per dar mano perd a’rimedj opportuni ,- bi-
fogna internarfi nella radice de’mali. Io per me
fono di parere, che laforgente principale dc’%ra~
viffimi difordini della Comp.di Gesu fiano l'efor-
bitanti ricchezze , delle quali abbonda. Quefte fo-
Ie' fono ftate labafe della fua grandezza non me-
no, che della {ua corruttela . Quefte rendono i
Gefuiti animofi ad intraprender tutto, € afupera~
re ogni oftacolo, che oppoganfi alilv?oro mire .
Quefte gli fanno arditi fino contrd i Monarchi, e i
Romani Pontefici . Eglino fifono dagran tempa
fituati in tal pofitura , che non gli fpaventa qualun-

" que difpendio.. L’ oro fatacer per effiogni legge,
vince tutto, e trionfa. Finché pertanto i Gefuiti
faranno ricchi, non fperino i Papi, ed i Principi
di averli docili, obbedienti,e morigerati.In que-
flo Memoriale porgono fuppliche a CLEMENTE
XIII., affinche fidegni di foccorrere la Compa-
gnia nelle prefenti' fue traverfie .- Ah s’ io potefli.
trovarmi 2’ piedi del S. Padre, e mi foffe lecita
d’ efprimere i miei defiderj per il vero bene de’ Ge-
fuiti, vorrei dirgli col cuor fulle labbra quefte po-
che parole ,, Padre Santo, fateli poveri, e faran
5» umili; fateli poveri, e faran utili; fateli pove-
» Ti, ¢ faran f{alvi. Se i Papi vorranno dare un

: occhia-
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otchiata efaminatrice alle loro ricchezze, trove-

. ranno immentfi tefori ; e fe a pi¢ fermo fi porran-
no a confiderar le miniere , dalle quali fono trat-
ti, fiaccorgeranno a chiaro lume, che perla par-
te maggiore non poffono non effer beni di mal ac-
uifto . Il traffico, ediraggiri fono le miniere pit
?econde di queftaopulenza fiduttrice, e per effi no-
civa. Ilfottrar dunque a quei miferi traviati i te-
fori, e fterilire le miniere, farebbe 1’arto il pit_
infigne di paterna pieta con perfetta intelligenza
della‘giuftizia. Geme la Camera oppreffa dall’ efor-
bitanza de’debiti, e de’ frutti , che inceflantemente
decorrono. Le provincie dello Stato languifconé
per la gravezza de’pefi,a’quali foggiacciono;e la ge~
nerofa munificenza di Clemente XII. verfo Ra-.
-venna , col dono gloriofo di dugento e pili migliaja
di fcudi , non bafto a follevare fenfibilmente quell’
afflitta Gitta. I.a Dataria Romana & divenutz uno
{cheletro,e non ha con che provvedere del confue-
to mantenimento gli Eminentiflimi Principi della
€hiefa, onde conviene e ritardare le promozioni
¢ far marcire nelle cariche i Prelati di Roma, ed i
Nunzj, i quali pitt che ogni altro fono ftancati da’
continui difpendj. Mille altre anguttie affliggono
Roma per effere il panno ormai troppo corto,e tar-
lato : a fegno che per alleggerire la Camera, ei po-
veri, civuole!l’eroico difinterefle di un Benedet-
to XIV., che doni alla Camera i fuoi proprj pro-
venti , e la picta fingolare di un CLEMENTE
XIII., che verfi aman larga {u i poveri il danaro
della Cafa Rezzonico. Il verp fegreto per fanar
quefti, ¢ mille altri malori di Roma inferma fta na-

{cofto -
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fcsoﬁo hella Spezieria de’ Gefuiti . Bafta fapere t1a
pefcarlo ne’loro barataroli ; ne’ quali confervafiin
abbondanza. Si lafci ad effi quella fold porzione,che
pud effere fufficiente per le loro religiofe conves
nienze. Vivano pure con difcteto ¢coinodo, e fe vo-
. glionto yancora con fplendore ; ma foffranc che fia
tolto ad efli quel molto, che fomenta laloro cor«
ruttela , e gli allontana dal poffeflo de’ beni eterni s
Bifogna perd chiuder per efli 1a porta a niiovi di-
fordini,vale a dire bifogna non {folamente proibire,
ma col braccio regio impedir loto il traffico, afhn-
ché non abbiano manierad’ arricchirfi di huovo , ¢
di nuovo diventar formidabili . Per venirsie 4 capo
non vi ¢ altro mezzo,che togliere 2’ Gefditi le Mif-
fioni per ogni dove, e ririchiuderli tutti in Europa;
mentre pur troppo & certo 4che le Mifhioni fono il
pretefto , ma il traffico ¢ il vero fine del paffaggio
de’ Gefuitifuori d’ Europa . Da queftarifoluzione
tre gran vantaggi ne nafcetebbero; il primo e il
principale farebbe quello , di cui trattiaimd, cioé to-
glierel’ adito 2’ Gefuiti d’ingrandirfi di nuovo per
thovér nuove guerte alla Chiefa, 2’ Sovrani ; e di-
fturbare il Mondo:Criftiano; il fecoftido farebbe I'e-
fercizio libero del loro zelo agli altri Miffionarj
Cattolici, de’ quali si di frequente vengono da’ Ge-
fuiti attraverfati pet gelofia i progrefli nella conver
fione degl’infedeli ; il terzo Enalmcntc {arebbe un
vantaggiofo compen{c nel numero de’ Miffionarj ,
nientre molti Religiofi d’ altri Ordini, ficuri ormai
dinondover foffrire le petfecuizioni de’ Gefuiti, fi
offrirebbero pronti a portare il Vangelo dovurique
piacefle 2’ Sommi Pontefici , e alla Congregazione
di Propaganda. . Rac-
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_ Racchiufi che foffero quefti PP. dentro i limi-
tidell’ Europa, coll’ali tarpate a dovere, ¢ ridotti
alla condizione degli altri Régolari, augurerei {fen-
za dubbio per: parte loro pacea’ Sovrauni ,.pace alla
Chiefa . Ardifeo diré di piui ,che umiliati quefti , f1
calmerebbé ben prefts il nojofo furare di Molinif>
mo, e Gianfenifmo. Egli & certo che molti {i dico-
no Gianfenifti per folo {pirito di partito , ma i ve~
rita neppur fanno in {oftanza che cofa fia Giatife-
nifmo, e folaniente per onta de’ Gefuiti; che han-
1o accefo ; e fofhato fempre {u quefto fuoco,
offequiofi non bacciaro la Bolla Unigenitus.
&hc fe poi quefti PP. perfifteflero.contuttocio
nella loro oftinaziosie , difobbedienza, corrittte-
la, efpiritodi turbolenza , non mancherebbeto al-
tri rimed; efficaci per liberarfi una volta fempre
dall’ inquietudini. Il rimedio, dicui patlo, non¢
mica nuovo, iid bensi progettato, e ufato altre vol-
te colla medefima Compagnia. P 4
- Nel 1684. 2’ 24. di Gennaro , fu fatto unt Decre~
to dalla Congreg. di Propaganda ; in cui fi diceva:
» Inhibendum eft Patri Generali, totique Socie-
,, tati, ne in pofterum tecipiant Novitios ad habi-
», tum Societatis, neque admittant ad vota, five
» fimplicia, five folemnia fub peena nullitatis Xc.
» donec cum effeétu pareant , & paruiffe probave-
» rint &c. ,, La ftefla proibizione fu rinnovata a
tempo d’ Innocenzo XIII. di gloriofa memotia, il
quale aveva petto forte da farla puntualmente of-
{ervare , fe non fofle ftato rapito da morte imma-
tura, la quale fu fpacciata da’ Gefuiti pet un miras
colodi S.Ignazio alvolgo {ciocco, € ignorante.
Quefto
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Qu:fto perd, ed altririmedj, che non toccaanoi
di proporre , benché eccellenti , e {pecifici , fe
non fieno ufati a témpo, ¢ quante volte, e come
bifogna, non fanno il loro effetto: ,, Applicata
, juvant, reiteratafanant, dice I'aflioma medi-
co. Terminero quefta per avventura troppo lun-
ga lettera, fefiriguardi alla fua eftenfione, ma
troppo corta, rifpetto alle infinite cofe dipiu che
ci {farebbero dadire, e aquelle fole, che mi fon
affate per la mente nello fcriverle,, ¢ mi rivol-
terd a CLEMENTE XIII. con le parole , che

indirizzo aun altro Sommo Pontefice il Veneran- .

do Palafox nella feconda lettera (§. 101.) a Inno-
cenzo X. ,, Humanz conditionis ett Pater Bea-
,, tiffime, ubi ad maximum devenitur, declina-

. 4 re. Religia ifta fua potentia laborat, {ua ma-

» gnitudine jaltatur, {ua exiftimatione maxima,
, ne minima omnibus aliis fit, a tua admirabili
, lapientia, & dexteritate qua polles in guberna-
,, culis Ecclefiz moderandis, & dirigendis , ca-
,, vendum erit . 5, E fenza cirimonie vi dico Addio.

R Affezionatifs. ‘per fervirvi
N. N.
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